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Alindo in un Campo di firagel 


►: 7 • .t 

* ^PArapatà 3 patà: Vado a la guerra • 

X Sono un Marte di vaio rei 3 
• .. Duellifta^ ed omicida; 

. Con la fpada de la grida 

Ho traffitto il Creditore^.' : '• • ’ < 
V' Quel Nota jo bell* umore 

. . Sospirando i’ libri ferra. 

Tarapatà j pati : Vado a la guerra ; 
Vo mandar quelli Morti a fil di fpada * ' ’t . 

Acciò non vengan più con fiera forte 
Il Taefe a guadar con piazze morte*. 

Su via ; li vinca ornai 
Io fpavento Vigliacco: 

Non ha timor.de le ferite un Giacco 
Vedrò » fe a quell* Efangue . 

In faccocoia riman fecondo fangue . 

Mentre vuol accoftarfi } il ferito ^ non 
ancora, ben morto 3 fi rialza utu 

pOCO 'y - . 

Oimè , oimè * se levato ! 

Che Morto fpiri tato!;. 

Per tener la Saccoccia cuftodita, - x .. 
Fino i Morti oggidì tornano in vita. 

:Va 3 per cercare nelle faccoc eie d'un 
; altro 3 che pure fi f alleva un poco . 

Tm>m, ..... ..A dì 


I 


Di gmii ffia quieto , o Signor morto : . 

Piano* non dico a lei - 

Si fermi , fe gli aggrada : . 

Jo vò per la mia ftrada. 1 T • .. i .... 

Mi fa la gran paura: 

Affai meglio farà^ercar compagni ; 

E partire i guadagni. 

Rubar io lo piu. non puolfi : ' • 

C X vuol guardia j per coprire l 
Chi vuol fare i colpi grofli , 

£i contentici partire . 

S' ac cofi a ad uno , a cui cava dati* 
face oc eie una Scrittura , 
fcla vo tentar con quello , 

Perchè un Morto mi pare affai modello * 

Una fcritcura . Orsù leggiamo un poco . 

E più tanti al Furiere , Legge . 

Ter eh e il Quartier non paghi in ( olii falfi 9 
E più tanti 3 e piùtanti: e il bell’ imbroglio? 
Ma con quelli per certo non la voglio . 

E meglio far così , 

Che non avelli a darne conto un d» • 

Stracciala Scrittura . .< 

Tento in quell’ altra parte . f - - ' 

Cerca addojfo ad un altra » i 

Ancor quelle fon carte . 

Un Satirico io fono , ■ Legge 
E ne chiedo perdano , anzi protefta • ■ . 

Se offeji non volendo , or me ne fpiace* 

Vorrei , s to moro in guerra > 

Ahnen morir in paté . ' 

E 'empietà, la tirannia # 

Sono ingiurie de gli Amanti. 

. E a le Dame più zelanti 
, Suol parer- galanteria . TRAM* 
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FRAMMENTO D’UN DR AMMA 



Serpillo 3 e Sbìecco , che portano un Cofano * 
levato fuori di Cafa della Vec- 
chia Nerina . 


Serp. XJErina innamorata in corfo è gita > 

IN A far preda di cori s 
E noi de’ fuoi tefori 
Facciam preda gradita . 

Sii. Dunque dentro fi veda, 

E dividiam fenza romor la preda * 

Serp. Ciafcun , fenzaaprir bocca , 

Dal l'uo Iato porrà quel , che gli tocca • 

Sbi. Quante ampolle , e vafetti 
D’acque, polvi, unti , empiaftri , e faponetti ! 
Serp, Ecco , Amanti , de voftri ardori 
L’efc a mi fera come fi fa ! 

Vi fuol prendere con tai colori 
la rettorica de la beltà . 

Ciafcun legge il biglietto del vafo , che 
gli tocca , e lo mette dal fuo canto . 
Sbi. Spuma d’Angeli , e ros coeli • 

Serp, Terebinto per gli peli. 

Sbi Oglio fiero di Verbena . 

Serp. Seme frefeo di Balena. 

Sbi Mufchio arabico in paftiglia. 

Serp. Fumo d’ambra per le ciglia • 

^/.Argentata di Lione. 

Serp. Recingente del Barbone . 

Cava fuori due altifftme pianelle 

A a .. , Sbi, 
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Sbi, Vècchia ha due pianelle i ■ • ^ 

Da fcalare una muraglia. 

Con ragion è un anticaglia ; 

Vuole andar con le ftampelle • 

.. Cava un bufino di latta , 

Serp, Corazzetta , che lì porta , 

Da rizzar la vita torta . 

Cosi Amore a voi lordile : 

Pajon fulì , e fono anguille , 

Cava un mazzo di Lettere . 

Sii. Son lettere damor : quelle fon tue . 

Serp. Leggiamone almen due. 

Sbi. Che caratteri terlì ! 

Per man d’un Segretario , che fa verlì . 

Serp. Amato Idolo mio . Che cara cofa ! 

I Poeti fan cosi. 

Quelli fognano in Parnafo 
Le bellilìime Sirene , 

E poi vanno a dar del nafo 
Nei rifiuti de le fcene. 

Se ne veggono ogni dì . 

I Poeti fan così . 

Seri Ma vediamo , che dice . 

}o vi mando l'arietta , Legge , 

Uiufcita a maraviglia . 

Il Poeta di fuori afpelta , 

Perche ha vergogna de la golìglia , 

Sbi . Quella è man d’un Dottore : Io la conofco • 

Serp. Onorando Idolo egregio . Legge • 

Manco mal, che non mette 
Tutti i titoli- ancor del privilegio . 

Sbi, Ho vedute quelle Scritture , Legge » 

L' allegazione faro precario . 

Si rivedremo fu l'ore feure 3 
v ■ •- £ feornvemofu l'onorario . Serp, 


Serp^ U cafo puntuale > * 

E’ noto a gli Uditori 
Sbi. Laida (lare i Dottori , 

Perchè l’hanno per male , 

Serp Ecco i fotto calzoni . 
sbi. Voglio la mia metà . 

Serp. Se li partiamo in due * non fon piu buoni 
Sbi Come fi partirà ? 

Serp Non vo perder il mio . 

Sbi. M’invefiirò de la mia parte anch’ io . 

Serpillo fi vefte un calzone ì e Sblocco 
fi mette un altro } e rimangono tutti • 
due legati . 

Serp. Ecco appunto una Toga, 

Cava una Toga . 

Forfè lafciata in pegno ; l 
Voglia di dir m’affoga : 

Gran prodigio farà , s’io mi ritegno r 

E quella ancor divider non fi può . ^ J 
Io voglio la mia parte. 

Sbi, Anch' io la voglio al certo . 

Ciafcuno mette un braccio in uneu 
, ■ rnanica della Toga 3 e rimangono 

ambidue ancor piu legati . 

Wjr. Ah ladri , ah fcellerati . 

Tfce in furia . \ 

Sbi. ) ' ' 

t i. ) Fuggiamo, oimè fuggiam ! Siam rovinati. 

Serp. ) 

Hel voler fuggire , firacciano itu 
. . due i Calzoni , e la Toga , e così 

figgono * 

Ner. Ferma i Ladroni , ammazza . 

Oimè che veggio.» I miei fegreti in Piazza. 

A $ Gio- 
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Giovinette non ridete , 

Che ancor voi ci arriverete : 
parlate con me. 

Dolce cote a chi fu bella 
Poter dir j fon ancor quella : 
Mi pare un bel che. 

. Un po d’arte , e un po di villa , 

Il Zerbin ci mette in lilla » 
Per anni non Uà . 

C’è fapor , l’età non pare : 
Tra le ciance , e’1 faper fare 
Gran colpo G fa . 


ARIE. 

C 'IIpìdo , che regge 

Ingiullo , e crudele i 
Non ha per fedele 
Chi^ fappia di legge. 

Perchè vedemi Togato * 

La mia Donna Uà su fall \ 
Quali folli uno fgraziaco 
Pretenfor di biennali . 

Gollei , che s’arroga 
L’impero de i cori , 

Non sa , che la Toga 
Conferva i Signori. 

Ella ha torto a cangiar tempre ì 
Se in donar io non mi fazio. 
Ella sa j s’io cito fempre 
Il Tefauro 3 ed il Burfazio . 

r ■ r , 
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RIMEDIO > , 

PER IL MALE D'AMORE. 

. i > 

C osì diflc a Mcrafpe un giorno Arfenc: 

Se inlìeme con la cella » 

Come voi dite > il cor ftemprato avete » 
Ecco un’ elpediente., fi 

Con cui guarir potrete immantenence .■ 
li voftro tormento 
Con pianti sì melìt 
pietade mi fi . 

Nè pur ùn lamento 
Di quelli del Cedi 
Faria la metà 

Ovvero . Piangendo le pene. 

Parete un poeta 
Che chiedi merce. 

Curatevi bene , 

, E Hate a dieta , 

Che meglio non v*c. 

Ovvero . Con anlìa di petto , » 

Sì debole , e vinto • 

Mi face pietà. 

.Mettetevi a Ietto, 

Pigliate il giacinto, 

Che nulla lari. 

Ovvero . Piangendo le pene 
Voi dice sì bene . 

Che quali vi Ho* r > 

Se liete lineerò , 

Morite da vero , J 
.Che allor crederò.-' 
i A 4 Ovvero,; 
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Ovvero . Se Amore .vi tedia ». 

Son tré le ricette » 

. Vi Z O ' Che l» male /eri va ; . I 
Andar a commedia > 
Veder le gazzette » 

: vr‘v ?. ! '5tudiargfanifcà * ' ‘ 

Ovvero . Amore perplelfo • ' • 

. o : '.In forfè mi lafia » 

E forfè farò .: •- - - ' 

. r: . Eo qualche rifletto , 

Ma torto mi parta, *_ 
E cafo non fo . > 












ARIE. 


O Belle* a .gl’ inganni , ^ 
Che il tempo la di). 
Schiettezza fon anni » 
Che fpaccio non ;ha. 
Chi ha force nemica 7 
A fìnger fi metta 
Andare a la ichietta 
E’ troppo a l’antica. 
Cambiate le carte , i 
Giuocate del più. . 

Al fine fenz* arte/ i;:,; I 
Bel colpo non fu . 7 
.Con tanta lchiettezza 
Si fuoglia l’Amante ì 
E qualche doppiezza 
Ha più del piccante. 

w 


• 0 
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MAS-, 


MASCHERATA 

\ / 

DI MORI 
' Alle Dame di Milano : 

V Engon feguendo un amorofa fpene j 

Fin da l’Affrica eftrema i Mori amanti? 

Che Colo a’ .volìri cori ornai conviene 
Dar ferma bafea’nofiri cor vaganti • 

Se ne le Tingitane ultime arene 
I/ardordel Ciel n affumicò i fembianti, J 
S3prem de’ voftri lumi al bel fereno 
Ornar di bianca fede il noftro feno . 

Ricovrateci voi . Quell’ Alme nate 
Sotto al più dritto Sole , al più cocente 
Del voflro petto infra le nevi amate 
( Faccialo Amor) fon d’allignar contenti 
Che benché moliti a noi voflra beltate 
Pur ilfinao color di neve algente , • 

Moflran nere pupille in quei candori , 

Cerne fu l’ Alpi han bella llanza i Mori • 

Ma non ha ver * che cosi cara lianza f 4 

Con difarmata man n’apra la Sorte. 

Più d’un delire , e più d’una fperanza 
Stan di que’ cori ad adorar le porte . 

Ma chi pur tanto ha di fperar baldanza ; . . 

Offra a le noltre lande i 1 petto forte . 

Sol lì provi fra Mori Alma , che vuole 
Molìrar valor , di ftar a fronte al Sole 
Da me voi , nè cui lumi -, e nel cui ciglio 
Nollro color natio divien tefoio , 

4 J Deh 
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Deh rincorate al Marzial periglio 
Co’dolciflìmi fguardi il valor Moro* 

Ma già privi di forza , e di confìglio 
Veggiara flar cheti , e impallidir coftoro • 
Su : non vinca per noi l’altrui timore, 
Belle con voi fol per noi vinca Amore • 


IN LODE DELLA NOTTE ; 

C Ara notte, a noi Mortali 
Tu fofpendi le fatiche , 

E ci copri d’ombre amiche 
Fin le immagini de i mali • 

Sol per te cura mordace 

Nel mio core i morii, allenta. 

Gode il core ,e par , che Tenta 
La ftagione de la pace. 

Ne la tregua de i martìri 

Col ripofo i fenlì mèlici., 

E ci fpiri aure più dolci 
Per delizia de i refpiri. 

Moftri a noi l’alte facelle 
In beltà non abbagliata , 

E in quel bello appar più grata 
La clemenza de le ftelle. 

Nel tuo manto luminofo 

FilTo anch’ io le luci miei 
E di belle fantafie 
Ne provedo il mio ripofo. 

* 
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_ Guardiano delle Centri* - 

* » 

E Gli è £br un bel melliere 

Il Carceriere» : ’ ^ 

Scopa , grata , chiavi Hello j - l 
Tutto a- mè tributo dà: 

Io de l’OIle, e del Bargello 
Dico male > e fo a metà . 

Fo il piecofo , do con/iglio 9 

E mancie piglio. f 

Poco ancor che mi s aggiunga i 
Io calelfi indorerò: 

Ho già il Figlio in velia lunga * ; 

E la Moglie col Mancò. r .1 
J preli or 1 pelerò .. . 5, 

Codiarti mie;' • 

Dicendo non li può;- ’/>r. . % 

Per foldi introdurrò ; 

Biglietti', e Spie • . ' - - • 1 

Maraviglia non è> .i 

S'io Jfon rapace : ' 

Tutto non viene a . 

Ma contentar iì dè 
Chi vede, e tace* 

£on chi offerte mi fa 
Talor m’offendo; 

Ma vedendo , che dà l 
Con molta gravità 
Bo/piro , e prendo • 

A 6 ARIET- 
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fA D amare mi pofi- ad arte , 

Jix Ma’l mio core ornai non fìnge.' 

Sente U piè, che il laccio ftringej 
Vuol partirli, e non fi parte. 

Troppo vago di farmi danno 

Nel mio laccio Amor m’ha flretta i 
Ingannar chi fe’ l’inganno ju 
E’ il miglior de la vendetta., 

Ha gran forza bellezza con pianto 

E i più grandi più teneri fa, • 7 
Con Amore la perdita; è vanto,. 

Ma non perde chi cede a beltà,- -• 

Chi ha fortuna pientitrice, . , 

PenfI a tempo a ritirarli. . f 

Error de l’Infelice <4 

E’ l’oftinarfi . ■ . . „ ’ # /„ ’ 

Sempre in Corte errar il dima , 

Chi non coglie in su la prima j 
À gran merto sfortunato » ' •• 

Ogni di crefce il periglio : t r 

Star su gli occhi a l’ingrato rj- 
E’ mal coniglio. : 1 r. jrlv-.- 

Ma fatale è a quei , che fanno ^ 
Creder tardi al difìnganno, %r ., . 

• • : r o . iz 

. - T . , t-i:v ; .j 

anfc,.- ! ' ; rnv.-’r 0# - 

sur- ! 

1 : r jiJU.n: / /> 
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< Google 


Torneo fra le quattro età del Mondo « 

I Cavalieri dell’ età dell’Oro» 

L’I N N O C E NZ A* 

\ 

va? : 

s on ett o; 


N Oi j che feguiam con Innocenza Amore 
Siamo al gioir del Secol d’Oro eletti; 
Nè pentimento amaro 3 o vii timore 
Può i noftri avvelenar puri diletti • 


A. . 


Piaccia 3 fe lice s ami , se giuftoj un core; 
Altra legge non è , che Amor ci detti: 
Sol fia bella oneftà , che cinnamore . 

Altro ardor non incenda i noftri affetti « 

Chi di men puri dardi ha il fen piagato c> 
, Confetterà, che il fuo languire è morte / 

. ; Ma un amore innocente è dolce flato. 

Chi hapià fani deliri ha miglior forte . 

JBen proverà chi è per negarlo armato » 
Che l’Innocenza in ogni Campo è forte - 1 



! 
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1 Cavalieri deir età dell’Argento* 


la fbi>e. 


SONETT o; 

l^Oichè de l’Oro il Secolo primiero , 

X Mancando l’Innocenza , era già i pento i 
Amor foftenne il fuo cadente impero , 

E con leggi di fede il fe’ contento • 

Po Ice legame ad ogni cor /incero 

: Fu lealtade , e fe l’età d’Argento : 

Finché de la Perfidia il fecol nero 

* Tolfe il regno ad Amor col tradimento ^ 

Qiiindi l'argenteo ftuol prova in battaglia , 
Che folo è il bianco fuo berfaglio certo 
De i dardi d’or , eh’ Amor felice /caglia, 

Jprova il drappello ale Vittorie efperto ; 

• Che ove fede non è fperar non vaglia , 

£ che folo per fede Amor Zìa meno ^ 
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I Cavalieri dell 1 età del Bronzo. ** 
LA COSTA NZ A , 

SONETTO, 

E Cco l’età del Bronzo , in cui fuccede 
A pura lealtà falda fermezza , 

E in nuovi guai la contrattata fede, 
Acquiftando vigor, divien fortezza • 

Quindi fpoglia di bronzo Amor ci diede , 

Per fermi foftener l’altrui durezza • 
Onde forza nemica in van ci fiede : 

Che rigore a valor maglia non Ipezz a • 

Del rio dettìn fra le faette infrante , 

E fra quante empio cor fierezze aduna ; 
Sempre più s avvalora Alma collante . 

Non gli conceda Amor pietade alcuna : 

Segua foffrendo un coraggioso Amante 
Non cangi imprefa , e cangerà fortuna , 
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I Cavalieri dell’ età del Ferro . 


JL’INT REPIDEZ Z A . 




sonetto: 


I l > iU UVriilglta VLA 

Iniqua violenza , e fe non vera 
Tolfe ad Amor la libertà primiera , 

E fè del dolce affetto un crudo affanno •' 


pure armofli nel fecolo tiranno 

la noftra valorofa inclita fchiera > 

Che ben può de l’età perverfa e fiera 
Il contrailo ientir 3 ma non già il danno» 


Anzi ognor più ne le battaglie gode 

Chi per gloria acquiftar pace non cura* 
E l’altrui feritade è noftra lode . 


Sia pur con noi fortuna ingiufta a e dura $ 

Ci fon care le pene . Un alma prode 
Cerca merito amando 3 e non ventura. 


4?<VS 


Digitized by Google 



AL SlG. IPPOLITO FUSARL, 

BASSO FIORENTINO, 

V " 1". ■ ' Che *v. 4 ■'* •, * t 

NELL' OPERA DELLA REGINA FLORIDEA 

* ' ' H >* 0 ■ 4 1 l 

Rapprefenta il Perfonaggio d' Ormondo * 

O* vS* 

S>Or netto: 

v % - r 4 

A Rtfficj fublimi in fuon profondo 

, Dal bell’ Arno ci rechi, o gran Fufari £ j 
Co tuoi concenti , e maeftofi 3 e cari 
Vince ogni cor l’innamorato Ormondo » 

Sei nel tuono più grave (1 più. v giocondo 3 
, E con cieco dolor l’Alme rifehiari . • 
Vegiian così con accordar contrarj 
Le Menti eterne a l’armonia del Mondai 

Con grati modi il tuo concento (pezza 
De l’Alme più felvaggie ogni rigore * 

Nè la grazia però toglie grandezza . 

Anzi mentre congiunge il tuo valore ^ 
A dolce gravità grave dolcezza i , . . 

Con Alaeftà tu riconcigli Amore . . 



4UÀ 


ALLA SIG X* SILVIA MANN1 , 

’ - • ? 2 \ "T 

' • Che 1 

,NELL' OPERA DELLA FL0R1DEA 
pài! Perfonaggio di Utrulba , . 

•SO N E T T O\ 


c 


Ome^fìgnuol ne la forella amena 
Canta fu *1 nido il fud novello Amore 
E all or , diedi pietà lafelva ha piena, 
*D’amorofe memorie empie il Pallore/ 


^Così J l tuo canto in colorita leena "• 

Rimembranze d’atnor mi torna al core i 
E dolce ancor nel ritoccar la pena , 

Col Tuono del piacer della il dolore . £ 

Le mie pene però non fon piu rie i 

Che divengono dolci al bel concento 
De le favole tue le Storie mie . 


Quindi fevo gioircon l'argomento 

De’ cari affanni , onde mi dolli un die , 
Po fienaio al mio core, e Silvia Tento. 
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MASCHERAI A.‘* 

L* Autunno agli Amanti . 

P Oi che in color di fede 

Veftì le felve il Verno , e Primavera 
Di verde fpeme ebbe le piaggte ornate; ’ 
Anelar del Villano t defir lunghi 
Nel fuo bollor poiché mirò la State : 

Vo, che più non s'allunghi 

La mercè * che già l’anno a fperar diede •' 

Io qual leale erede 

Soglio a gli Agricoltori 

Le promeffe oflervar de i morti fiori . 

Voi o leali Amanti , 

Che di Fede , di Speme , e di Deliri 
Nodrite in cor mille divori affetti . 

Se vi maturi Amor del rifo il feme # 

Solo adorate i miei felici effetti . 

Su ’1 fiote de la fpeme 

Il frutto io do y che fofpiroffi avanti . 

De i defir piu collanti 
I«a fitibonda noja 

Per me fuo I Bacco inebbriardi gioja . 

Così fe d’afpro core 

Bieco rigor la voflra fede or prova , 

Se di fpeme vi paice un dolce lume » 
f Se avvien , che un volto in tormentofearfure 
D’infelice delio v’arda > e confutile; 

Al fin tutto mature 

In amorafa gioja , in dolce ardore* 

E conduca l’Amore , 

Lungi da flerpi , e fpine , 

Ogni voflra fperanza a un dolce fine . 

~ % FRAM- 
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frammento drammatico. 

• TOP 1 

ZIRO , ZAOD1CEA . 

ìaod.\ 70i ben farete al mio dolor pietofe., 

V Se mai provale o Belle , 

Quanto è la Ipina acuta. 

Che ci lafcia nel cor gioja perduta . 

O voi, che Spietate 
Di me vi ridete, 
provate, provate , 

E poi me '1 direte . 

Semai per ventura 
D’Amor la puntura 
Vi paflfa la pelle. 

Non fentirete men, per eflfer belle. 
Con rigido ciglio 
Mirafte il mio fallo i 
Mettetevi in ballo. 

Poi date con figlio. 

Lafciare , che oggetti 
Di teneri affetti 
La forte vi mandi J 
Non piangerete men,per eflfer grandi. 
Ctr. Pigliatela adagio , 

Non tanto dolore . 

I pianti d’Amore 
Son pioggie di Maggio . 

E' doglia , che paflfa 
Con acqua, e dieta: 

Tenetevi lieta , 

Che febbre non lafia , 

Lao. 


/ 
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Lao. Hai pur bel tempo , o tiro! 

Tufcherzi , ed io fofpiro . 

Lir. Ho bel tempo , e ben mi vale , 
Perchè arrivo a la ragione . 
Ancor io fo di morale , 

E m’intendo di Platone . 

Lao. Come ? 

Lir. Signora sì . * 

Io io tutre ad una ad una 
Le venture d’oggidì . 

Lao. Deh me n'in/egna alcuna.’ 

Lir. Servir Donna perfuafa j 
Avanzar/ì con future , 

Far duelli con fcritture.. 
Militare j e ftar in Cafa ; 
Aver foldo , e non fervire 3 
Saper fare , e poter dire . 
Quindi accorto più non ufo , 

Nè sfidar , nè dar cartello ; 

E mi fcufo dal duello 
Con la grida de l’abiifo . 

Fo l’amore , e non m’accendo 3 
Dono titoli , e non ipendo . 
Lao. Moftra cofìui valore. 

Perchè non fente amore. 

Bella co fa fe fi può 

Starne fuori , e dir fentenze ! 
Ma fe Amore il Cor piagò , 
L’arti ancor fono imprudenze . 
Bel prudente 
Chi non fente , 

E ragiona del martire . 

Chi ha fortuna, fa bel dire . 



E’ una comoda pietà 
Effe 1 * fano , e dar ricette: 
Ggnun dice ^ ed ognun fa , 
finché amor non vi li mette. 
Gran prodezza 
Di fortezza 

Dar il taglio , e non fentire. 
Chi ha fortuna , fa bel dire . 


FRAMMENTO DRAMMATICO . 


** -**• 

LAODICEA. 

H ! per maggior tormento 
Fu diftratto ilpenfiero i 
Che interrotto dolor torna più fiero • 
Che il tempo rallenta 
D’Amore il martire , 

Si dice per dire, 

Alain fatti fi fiettta. 

Che affanno d’Amore 
Nel corfo del’ore 
Divenga leggiero , 

Par così , ma non è vero • 
Chi fano fi fi ima 
Per corfo di giorni , 

Un guardo , che torni , 

Sta peggio che prima. 

Se mai rammentate 
legiojesj grate. 

Che già fon fuggite, . 
Dite voi quel , che fenute . 




DA’ CONTO AD UN SUO AMICO- 

d’una cantatrice. 

. » 

• • . t 

* • * ^ 

I Ncoftanza , e Gelolia , ! * 

Due colette di regalo; 

Vo morir legato al palo. 

Se amo mai fila signoria » 

Forfè chiaro no ’1 dicca , 

Tutto giubilo, ed ardita. 

In fegnava la jfcalcrita , 

Di dar morte, e feti ride a. 

Dar profefla al fuo fedele 
Gelolia per faporetti . 

Quello è dar tofco per mele, 

E l’aconito in confetti, 
fi confetto, che a la prima 
Quali , quali , che fo io ! 

Ha coftei maniera , e brio , 

Tiene il punto , e non fi flimì * 

Zirc a il vifo non v’è male ,* 

E* fagace , e i vezzi adopra : 

E a dir vero , fottofopra 
Mi par cola per la quale . 
leggiadra , è un bell’ umore . 

Sa del Mondo , e canta bene; 

Ma per dirla , io fo l’amore 
Per diletti , e non per pene, 
ìia. quell' Alma era vicina 
A rimetterli a partito. 

Ma in fentir la lezioncina ir-'.' 

Me palTato l’appetito, 

I fae- 
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Facciam dunque i noftri patti j • 
Che non fia da dite un di »v;i 
Che fe bene par cosi, 

I Poeti non fon -putti . 

S’io poterti mai fervirla > 

II farò con ogni affetto , ^ . 

E anderò fpelìo a Pentirla , 

Se potrò fenza Paggetto . 

Loderò le coPe lue i 

Non fi puof dire altrimenti . 

E a far Peco i complimenti 
Anderò , ma fempre in due. 
Farò verfi , quanti vuole , 

E commedie a’ cenni Puoi . 
Siam d’accordo rfe da noi 
Non vuol altro, che parole. 
Ma impegnar l’Anima mia. 

Per adeflb non mi lento . 

E’- un afpriflimo argomento 
Incoftanza, e Gelofia. 

Voi ancor fiate pur laido . 

Con la cola del Platonico. 
State Polo con 1 armonico 3 
E PcuPacevi col caldo . 



FRAMMENTO DI DRAMMA, 

{ ( « 

Sala, dovè v*è una Statua» 



Simone Servidore t e P Aggi e ; 


Pag. \ A I rallegro del grado ? 

IVI il Mezzano amorofo 
Suoi etter lo fpiendordel parentado.' 

Mi rallegro del grado . 

Sim. Quell* obbrobrio tu iodi a 
Perchè voi altri Paggi 
Vivete 4i tneffaggi ■. 

Pag. Non macchiar con nome indegno 
Ambafciate cosi care . 

Che fi loda chi fa fare 
Le file cole con ingegno. 

Sim. M’infegn eretti l’arte ? 

Pag. Io si ; perchè mi fembri 
Perfona affai difcreta : 

Ti vo fidare l’rnftrnzion fegreta.' 

... Quella Statua colà fia la Signora » 

Ta ri 1 meffaggieTo 3 ed io 
Il Zerbin 3 che l’adora. 

Sim Intendo 3 e che ho da fare ? 
pag. Al Signor 3 che fà da bello 

Di lontan'faceio Un forrifo . 

. Vado a lui , cavo il cappello , 

•Poi mi fermo 3 e’1 guardo in vifo . 
Damo IV. : _ • e*' •. i- Or 



■Or via fammi i 1 fofrifo affai benigna * 

£tm Mira: Cosi? 

Pag. La fmotfia è troppa fiera:: . _ t) ... ; 

Balla un .mezzo fogghigno 
Così fiotto vifiera. ... . 

r Sta bene.. Vado.a. lui , cavo il cappello - 
Ma offerva poi : non fi va tanto audace j 
Ma fi vien roffo un poco * e poi fi tace . 

Ora l’intendi ì . 

Sim, H poi ì 

Pag, '.Se dà 3 in prendermi perniano * 

Il danajo , che bi fogna : 

■Nel pigliar dico pian piano; 
Compatii'ca , che ho vergogna.. 

Sìm. Or mi pigli per da mano , 

E mi dà qifel , che.bilogna . 

;Piglio , e poi dico pian piano.-.- 
^Cotnpatifca., che .ho Ja .rogna... . »’ 
Pag. Non farebbe gran cofa . 

:Sim. E poi che s’ha da dire ? # 

.Pag. Dico poi 3 che ben io lpero„ 

Ma dir tuttomon fi può . 

Mezzo faifo , e mezzo vero., 
.-Dafalvàre tisi il no • 

Io gli dico 3 chefaccia il pudico., 

,Ch’ i pignora di gran continenza. 
Ma che fegua, che fo quél , che dic-ru, 
Weggo il genio, che fa .violenza,. 
Sim.’ìl partito uni piace;» 

La fcuolaè foprafina.: 

Sei de la cappellina.! - - 

Varr Se vuol dar qualche biglietto,, 

/’ ..Su la prima nòn'10:Pigho« 

\ . Seiw>n vedo un regaietto. , 
D’afpettaKio lo configlio • 


Sìm* 
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'Sm. In linda qttèftoiegào ' . £ , v\-« 

Ben la cofa fen va : 

Aia, a concluderla pòi * come fi 'fa? 

?*£' Non concludere , ma dirai tu , 

■Che ci vuoi comodo, che-ci vuol oz-iot 
Che conci ufo che fi a i 1 negozio., 

, 'E’ambafciata non frutta più .. - ’ 

Stm Ho intefo ,e terròatmente. • ’ ■. 

Veggo , che la foftanza 
E’ farl’indegnrtà con eleganza. ; 

Con laforza , e col fapere 
. E’ onorato ogni mefiiere . 
a i. Solo, al Mondo fi difprezza 
Ignoranza j c debolezza . 

. ; \ 

FRAMMENTO DRAMMATICO* 

•'& UTi • 

Or mondo .j e_ Fileno « 

Orm. r Cco i 1 Re con modo acerbo r 
E Dilegiò chi merta più . , 

Fardifpregio a la Virtù 
E’ vendetta del Superbo 
F/V.Sol Caftrenfe io fembro al mento , 

Che il Barbofa più .non ho . 

Cosi rafo parerò 

Senato r di Parlamento .. \ 

Orm. l’avarizia de i Tiranni 
Al valor difpregiofà , 

Per fcemar la dignità , 

Che gl’ingrati non condanni . 

-C-t* B z FEAM- 
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FRAMMENTO DI DRAMMA * 


*> 


pxrich/ttq: 


I O fon ben sfortunato in quella Corte ? 

Col ben 3 eh’ ha da venire 
Ognor pafeer mi foglio. > - 

il viver di fperanza è un brutto imbroglio • 
D’un Uffizio a l’occorrenza 
Mi promettono proporme . 
Venne il cafo. e l’Eccellenza 
Mi piantò con un informe.. 

Fui efclufo , e pur allora 

Feci anch” io quel 3 che bifogna 
Presentando a mi Senora 
•Cagnolini di Bologna.. 

Piu per me pollo non vedo * 

Che almen fia proprietario; 
Onde'vado e almen richiedo 
La futura del falario . 

Vuol j eh’ io meni i giorni lieti 
Con le mancie de i decreti , 

E di'pm , di’ io gli mantegna 
Cera 3 e legna. 

Mi fa dir , che adorno vada . 3 
E che ftia con cappa j e fpadas 
E fe vien qualchebuon tratto. 
Me ’1 ghermiscono di fatto; 
f O che almenmi fifàdire> - ' 
£>i patire , •. 
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P R O L O G O " 

PER UNA COMMEDIA, 

Recitata 

IN PRESENZA DEL SIG. DUCA 
D’ OS SUN A, 

Governatore di Milano* 

«a Kfft 

Commedia , Milano 3 Gratitudine , 

Co/».QErenate o Mortali 

L’Anima penfierofa. 

Sgombrate ogni nojofa 
Pena , che il cor v'attedia : 

Gioite al venir mio j Son la Commedia ; 

E tu Girone invitto , 

La mente , onde raggiri 
Il politico mondo , 

Meco r ipofa alquanto , 

, E del mio ftil giocondo 
Odi gli fcherzi , e’i canto. 

Voi d’Amor Anime ancelle 
Or liete 
Godete > 

Che a le Belle 
Il mio rifo 

Difarma il core., e raflerena thrifr ; 
Solo confetto. 

Che mordo un poco. 

Con gran poffeffo 
Prendilo in giuoco f . . 

A*- B i le 
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loda* Tu fin ghiera 1 *' 

E’ proprio tradirti* 

* > Un poco di vero . 

Rifveglia gli fpirti . 

Gran lode ha gran falfo > 

E rende Tuonavano . 

Un poco di falfo 
Condifce , e tien fano . 

Ma viene il gran Milano 
MI. O come a tempo giungi ! 

Tu , che accorta > ea amena 
Di giojofa eloquenza empi la fcena. 

Spiega a l’Eroe d’Offuna 

la giuda gioja , ond’ è il mia cor fereno * 

Mentre et vi fpande il raggio . ' 

Di Providenza amante e d amor faggio . 
la grandezza, ond’ ei rifplende 
* Ci rifchiara y .e ci difende , 

J a i. Con dolce legge 

Contenta , e regge r 
E' fu ’1 trono del fuo Core 
Monarca è 1 Senno, ed è 1 Prtva- 

( co Amore » 

Com. Perciò ne venni a volo * » 

Scriflì a Regni fhanieri , 

Perchè recitili folo 
Mufici foredieri . 

Ma fon brighe , e rancori c 
Tefori per, falario , ‘ ; * 

Principi protettori , _ ! , 

Arti , impegni , favori .* 

In fommal'Imprefario 
Se ne lamenta in vana, " 

£ dopo definar, grida in Tofeano ♦ ; 

" , _ 


Com. 

MI. 
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Diciam pur : Ta Cantatrice- ' 
Su la prima ti' confonde *' 
G°n 1 Altezza: protettrice ? 

• E rifpondev -a 

non bacano i quattrini 
r e P arri »echtnf . 
^«frapurich-èttmgatetb. 
Ci tormenta m fu la prima 
Con riguardi di Zittella , 

Poi c intima , 

Che fìcura ella fi chiama 

xmj Tf r v So]o m ca & duna Dama 
fot. Perche tanto delio . T 

Di ftranieri concenti ? 

E non ho forfè ancir io 

Piu Mudici eccellenti ?’ 

Cm. Oimè ' i Muficf cuòi gii fon fentiti • 
E poi fempre nodriti . CItI 1 
Ne le Lombarde fcuole , 

Si mangian il danajo y e le parole . 

-r SCeHde in Un * Echino, \ 

■ Torno a voi dal Ciel ritorno , 
** 5r a re In lubriche pendici .. 

L>m leCìràzie abitatrici 
‘ ‘ . .. Fa nno inviro al' miò fogeiorno 

Ch” oLife° f T ‘ e "*«« 

™ qui 1 Ofluna ri grande ' ; J 

Rat benefici Ipande 

L umano Giove a venerar diice/r . 

MI. Vieni o Dea 1 : Irtua prefenza 

lenofir'-AInwadornerd? 

E c infegnW2tBeltà> 

Da invaghir la Pro videnza; 

£ 4 T 


‘ti ' 

v ■ 


* • r 


Tu , che amica il cor migliori i 
A le Belle amar configlia . 

Di Giuftizia , e d’Amor figlia 
Fa giuttiziaa’noftri amori . 

Dunque o Belle imparate , 

Che il più bellode l’Alme è 1’elfer grate • 

Cem Dunque o faggie , o vezzofe. 

Con guardi onefti > e lieti 
Tutti fate gioir , fuor che i Poeti . 

Grat. DunquejO Commedia,or con le grazie mié 
Canta l’Eroe Cifncro , 

E rendi applaufi al foftenuto impero. 

Almen coti fella , e giuoco * 

Porgi lieta j e ridente 

Dilettevol ripofo a la gran Mente . 

Com. Del Girello apprettai „ che afcende , e czde s 
L’alta fciocchezza arguta . 

M il. Ma de le mie contrade 

1 Mufici rifiuta. . • 

Grat. Anzi i Lombardi fletti in quello die 
Con lor voci natie 
Al Giron gloriofo 

Mollrin de le fue grazie il cor fettofo 

Da quell’ Alma , che grazie provò , m 
/» i» Prende il merto gli applaufi migliori \ 
Grata lingua confola i favori » 

Sol li tacia l’Amante » fe può . 
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FRAMMENTO DI DRAMMA, ' 

• • » ' * * * 


Ruteno* Acefle* Irene * Alfonfo j 
He r inda 3 Peppone . 

. • . J 

Atf. p Nerinda , c Peppone : ' 

C Tutti fedianci a quella fonte Intorno! 
Voglio con alcun giunco ‘ 

Temprar del lungo giorno 

In fu 1 eftivo ardor la noja , e’1 fuoco » 

Pep. Sefia giuoco d’ingegno. 

Piu volentieri io vegno. 

Ner. Ignoranza infoiente ! 

R*>.Qui Rofalba il mio bene ! -j 

a parte . 

Saldi. occhi miei.- Dòpo fi lunga notte 
Così improvi/o il Sol mal fi folliene . 

Ire. E qui puree Rutèno il mio nemico! 

Fuggo la pania , e nel laccivol m’intrico • 
Alf. De 1 Oracolo il giuoco*or mi fovviene . 

Io ion Apollo . .i 
Pep F.dio 

. Il bel Giacinto. .... 

Ner. Ed io , . 4 

La Sibilla Cumana. i '' 

Alf D’alcuno avvenimento ora fi chiedati 
Da le finte cortine 

Le rifpofte Divine. - ' * v 

Una fola parola il Dio rifponde . 

Spiegherete .voi , quali . 

£ S , Sieno 
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Sfeno i /enfi fatali , 

Che né TOracol breve Appollo afconde * 

Ire . Il configliarmi in. Delfo 

Appunto fi conface al mio coftume . 

Cerca iempre configgo 
Chi ftà Tempre in periglio . 

Odi prelago Nume . 

Fugge aborriti amori una Infelice , 

Perde il Tuo Carole novi lacci ha intorno. 
Fugge ilfuo male,e fd al luo mal ritorno. 
Dille j fe cangiar fati , o morir lice ì 
Alf Di me intende coltei . A parte. . 

Rui. Tanto abomina ancor gli affetti miei ì 

A parte . . 

Alf ORO . 

Rat. il faggio Nume avvila , 

Che più l’oro s’affina entro le fiamme# 

Però farà quell’ aborrito Amante 

Nel perverfo delfino 

Per coftanza , e per fede ognor più fina < 

Acef. Già che a’ tuoi cari ardori 
Il dolce refrigerio Amor contende. 

Il nofiro Apollo intende , 

Che di più faggi amori 
Splenda la fiamma^, ove piu l’oro fplende . 
Non fdegnar 1 amico Fato , 

Che per te ricchezze aduna. 
H’grand’o:jta a la Fortuna , 

Che la fprezzi un fventurato . 
ire. L’Oro facroa Pluton dà il nome adite: 

Però Febo configlia , 

Che Ieij eh’ è in ira a la nemica Sorte, • 

Si confacri a la Morte . 

De la mifera Donna i di turbati # . 

Sten 
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Sien per folco di Morte in tutto fpenti : 
Libereremo i Fati . !*.:« 

D’una eterna cagion d’effer nocenti . * 

Pep Cofa vuol dire il n«n faper d’Alchimia L ; 
Io sì l’ho colta netta ; 

Ma quando l’avrò derta , -< * ( ' v 


Ognum.vorrà impararla , e far la Scimia » - 
Attenti — Oro vuol dire , ■ :•£ * •. 

Concioffacofa > imperciocché, lìccome 
Quel Faeconte antico • 

Son pur nel bell’ intrico ! 

Oro vuol dire , Oro vuol dire . O bene ! 
Che Toro è differente affai dal ferro » 

E perciò , s*ro non erro , ■ r - • 

Voffra ignoranzaonjai parmi , che Zìa 
Lontana affai da la virtude mia . 

L’Oro viene da l’India , c in India ancora 
Naicono gli Elefanti , ' >• 

Beftie fmifuratHIìme, - - -r 

O Signori A/coItantr, . 

Però volle rnfegn are il mio Padroni; 

Ma il tacque per modeftia , ' 

Che chi non ha de l’Oro , è una gran beffia • 
Her. Peppone l'accenno, ma non lcoprilla » 
Che ancor non la fa tutta ; 

LIdite la Sibilla . 

Oro vuol dir , che quella: tal Madonna, 

Con que'iuoi tanti amori 
Rimarrà fen za onore, e fenza gonna , 

Se non s’affretca a radunar tefori.. . 


N’ho pur vedute tante andar tapine , 

Che pria co’ ricchi manti, e’1 frefco vifo 
Sole facean fracaffo : 

Da tal’ arte a Spedale è un breve paffo . 

B 6 ■ pep. 
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y*p Chi fa romore ? olù ! 

Non entran Foreftieri , 

Quando flanno a diporcoi Cavalieri 
Alf V a pur ; Vedi chi chiama Parte P oppone ; 

Alf. ) Le bellezze a noi fè care , 

Kut. ) Perchè godanfi , Natura. 

Ace[. ) Non è pregio » ma fventura 
Ner. ) Effer bella per penare. 

Pop Da Maremme lontane 

Un ricco Mercatante or giunfe qui > 

Che porta gemme Arane 
Da l’India Occidental di mezzodi . 

E v’invita a. vederle# 

Alf Andiamo dunque . Partono tutti ; . 

- ■ ’ ARIE. • < 

D Eh mirafle lo fpietato 
Una volta come io ilo? 

,S’ei fapefle il duro flato , / 

Forfè forfè 3 non lo Io. 

. ; " Se non fi fa fentire , 

E* il lagrimar perduto : . . - - 

Il più duro martire 
E’ il non creduto . 

De’ miei guai la lunga ferie 

Vorrei dire a chi no ’l fa. > 

Il valor de le mi ferie 
A la fine è far pietà • 

Vedere il jfuo dolore 
Mi faria pur conforto : 

Molto feema l’errore ; 

Il daifi torco* 

CANr 




C A N T A T A ^ 

DÀ CAMMERA, 

/ s ■ • 

C H'io canti/* di che? 

D’amor ? s’ io no ’Uento 1 
Volete lamento , 

E doglia non y’è . 

Ho un canto bizzarro , 

Da dire in quattr’occhi s 
Ma quelli firocchi 
> M’han mollo il catarro • 
Stemprata ho la tefla 
D’un empia flulfione-; 

E un altra cagiono 
Il cor mi moietta • 

Qyì la Donzella accorta 
Girò le luci intorno « > 

E languidetta, e fmorta 

Feri d’un guardo il iuo Filenoadorno,'’ 

Sorr ifc allor Fileno , 

E luperbo damar fenza tormenti, 

A la Bella rifpofe in quelli accenti • 

Cantate , Signora , 

Che il mal palle ra. *> 

Di ciò , che v’accora « 

Niente farà . •* 

Se l’aria vi nuoce. 

Il mal non s affetti , .» j . - , 

Sforzate la voce, . .-/! 

E ufate confetti, ]' 

Se poi nel cor profondo t 

Altro duol nafeondete 

Da 




Digitized by Google 


38 

Da Fileno apprendete , / > 

Che Uà su le difefe , e godè il Mondo i 
Amar sì , ma penar no : ^ 

- io per me così la fento ; 

E fe Amore è fol tormento 3 
:Senz’ Amore io me la fo . 

* Non lento faetta , ^ 

Che palli la pelle. 

Diciamola netta : 

Non' voglio gabelle . 
la Canterina allor tutta Sdegnata 
Pillò il Cembalo in fretta * * 

E fcoccò y fulminò quell’ arietta . 

Chi parfrcon voi , 

Signor fen2* affanni? 

Godete mill’anni , 

Godremo ancor noi . 

Se foflìmo cotte 3 '> 

Che cofa faria ? ' 

Di grazia. Alma mia - 
. - Venite Ha notte . 

Veramente bell’ ingegno , 

Grazia appunto del Paefe t 
. Per Signor così cortefe . 

Non npuo più llara fegno. 
<luivi la bella Amante * 

Cui di Fileno altiero il vanto fpiacque * 

Si morfe il labbro , e tacque. 

V’eraper terzo un tale / 

Che ftudia di morale » 

Ma di cor differente . 

Fd fubito l’ardente - . 

Ne l’amorofo foco , :t 

E ci vorrebbe entrar:* ma iteata un poco . 
^ Quefti 



Quelli con gravità 
Per terminar le riffe , 

Entrò dimezzo > e diffe t 
Adagio Signori 9 
La pac« raccordo 
* Non fate romori > 

Che liete d’accordo • 

Se non ha Fileno accorto * 



Per amor l’Alma confanti 
Mia Signora avete torto 3 ’ r T 

. A pigliarla per la punta . 
Fileno fortunato , 

Loda il fao ftato ^ e di penar non cura s 
Malelpietata , e dura 
LaCanterina amante • ' 

Gli li moffraffe un di. 

Dice così , ma non farebber tante . 

Ma voi fra voi fott’ occhi 
Del mio dir vi ridete i 
Solenniflìmi furbi al certo liete ! 

Ben v’arrivo j o Moteina 3 
Ma nonpajo quel deffo : 

Perchè v arrivi jono^tni vien lo fteffo . 
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frammento drammatico 

rgr 

Neri nda con uni Lettera, 

N On mi ci voglio mettere , 

Mafolo ch’io volerti * 

In pochirtimi dì che in Corte io fleiU, 

Ed u farti ancor io profopopea * 

Sarei più 3 
Che non fu - .. 

La gran Pantafilea . 

Ecco in un giorno fo lo 

Son divenuta già Donna di Lettere : 

Ma non mi voglio mettere . 

Quell’ Aura j che parea Monna Accrberta 
Vuole * che quella carta 
Io ne porti ad Alfonfo in fretta in fretta , 
So , che vi farà fcritto : ^ 

Comandate Signore in ciò j che vaglio * 
Ed altre correfìe. 

A la fin Donne mie 3 
Siamo tutte d’un taglio . 

Ma dt me che vi pare? 

Ho pur ben fatto il primo palfo in Corte ! 
Ter le mie doti rare 
Or dirmi ad ognun lice 
La folenne d’Am-or Ambafciatrice . 

Ma vorrei fapcrl’ulanza 

Di parlar per Signor mio 
Che potefli far anch’ io 
Il melliero con creanza . 


V» . 



II color Giallo. 



42 


ALLA SIGNORA N, 



soletto; 


I O rifiuto d’adulteri fembfanti 
Scancellate vedrò le mie bellezze ? 

E ruberanno ancóra offri arroganti 
A dorate beltà le mie ricchezze ? * • 

Sol ne le guance tue farà th’ io vanti 
Di bell’oro arricchir le languidezze i 
-Qui mille pecchie di defiri amanti 
Da le Viole mie fuggon dolcezze . 

Non mi fanno arroflìr mendaci emende 
Su tua gota gentil •• di mille ardori 
Il riverbero fol talor m'accende « > 

Serbati pure intatti i miei tefori : *- 

Se bugiardo color non te gli offènde V 
Col non fcemo valor mercaao i cori r 





*» 


D E T ]6 S T A 


LA TIR ANNIA D* AMOR E l 



'SOLETTO. 

G ià difperand© a Filli èffer gradita 

11 , 2 ! * < ^' er Y , * rCa e * gran P enar jCh.‘io faccio,* 

Lo fteflo disperar mi rende ardito y 

A tentar libersà y.rompen dodi laccio. 

~Ji le da /fretto nodo infievolita. . - . • • c ; 

Di /pezza rio ad un;Colpo,in visti procaccio,* 

Pur per.alcuna fcofla ho già tenti co , 
Allentarmi/! intorno il duro impaccio » 

jRifvegliàti nel cor vergogna /degno , 1 

In prò de la Ragione odiar la fanno 

La feruitude , e ritentar fua regno . 

Franco di core > e libero d’inganno 

Grido ad Amor, che del’ lii oi fifrazjèdegno 
Chi volontario ferve ad un Tiranno . t 



Paragonata. airOriente « 

•SONETTO; ' 

\ 

T Eforiero del Mondo io con la fpoglia , 
Ricca di gemme il Sol', che nafce > adoro 
Di fplendido , e finitimo lavoro 
A le porte del Di fregio la foglia * 

Teforiero de’ Cor par , che raccogli a 

Di perle anco il tuo fen bianco teforo ; 

Co i labbri: di corallo, e col erto doro 
Porgi ricchi argo menti a IaltruL dòglia . 

Pur sfavillarne gli occhi tuoi fi vede 

Il bel carbonchio , e nel tuo feno algente 
Diamante di durezza , e non di fede .* 

Or dividiamo i pregi . ri Sol nafeente 

Da’ miei fulgidi Regni il Mondo chiede. 
Tu rechi a gli arlt cor Meriggia- ardete fi 



3 


DON- 


rU 


V 


13 0 NNA VECCHIA, 
Che fi lifcia. j 


S O N E T T .O> 

C Hi ; pon ride a gl* inutili portenti,-/ 

Che veggo in vifo a l’invaghite Alcrne ? 
Qual prepoftera cura , or che languenti 
Cadon le rofe 3 imporporar le fpine ì 

.Donna tu tenti in van su tempia algenti 
D’inorpellar J’impoffeflate brine : t . 

In vano per mercare affetti ardenti 
Ori falfifìcati offre il tuo crine . 

£appi j che pigro il n offro prè non giace ; 

, Perchè provegga le tue guance fmorte^ 
Di coloriti ri li offro fagace . « 

Anzi con maggior fretta avvien , che porta 
Di.ftempraco velen lifeio mendace 
Su l’arata beltà femi di morte , 

.* 'i# + k ^ ‘ a» ' 


Mi 




Pena 



Pena fieli* affettar il r iterilo 
dell* Oggetto amato. 



: A A. 




sonetto; 


C He n Tempo vóli , e che TE ti fugace 

«.'Parsa con piè leggier rapidi i danni f . \ 
Lungi chi ’i (iiffe da beiti * che piace : 

L’ore non mifurò mai con gl’ affanni *' 

Or che rifplende ad altro Ciel mia face } 

Il Tempo volar or tarpati ha i vanni ; 

Ufa Va «oppa Età norma fallace -s 
Nel -mi furarci dì 3 logoragli anni* 'f 

Dorme pigra TAurorà-: Iutempeftivo 
Si parte il Sol , e su l’Efpèrie arene 
Attendono lungh’ ore il tardo arrivo* 

D’ampliarfi i'1 momento il dùoio ottiene * 

E d un fofpir , benché di parti privo # 
Parte riattante e lo di vide in pene* x l 




? 



jolua-. 
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AMANTE AD UN MUSICO. 



S 0 N E T T O*. 

M entre fciogli Nerindo i bei concenti , 
par /che Ila teco a confolarmi Amore 3 - 
E ripenfando al lor foave ardore, 

Son de la fpeme i miei deiìr coutenti .. 

Le amorofe memorie ancor ci tenti , 

E fai gloria del core il Tuo dolore», , 

Perchè fe ne confola , e fence il core * 
Dolci ne la memoria i iuoi tormenti ^ . 

*• 

Se piango per la Cruda , altuo bel canto, 1 
Quali mercede il mio penar milia : 

Di fuacagion colmio penar mi vanto. 

Tu fai temprati , e dolci a l’Alma mia 

Amor, fpeme , delio ^memoria , e pianto: 
Tanti affetti contempraam armonia.*,. 1 
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. S E R E NATA, 

i ...... ti 

T Urte già vinte avea 

Le reliquie del giorno Efpero in Cielo ; 
E i frefchi umor nel fcibondo flelo 
Con frette labbra ogni. b.elfior jfuggea ; 
Quando la mia Nemica 
Tornar vid’ io.da la recifa mefle. 

L’affanno de la falce allor parea <, 

Che alcun poco togliefle 
Al vifb.alti.er de la fierezza antica .; 

E. fentita fatica 

Pur dialcuna pietà me’l dipingefle r 

Ond’ io riprefo ardire } i ‘ 

Ornai di tali accenti il mio martire * 

Il filenzio jecco,a i Mortali 

. ‘Già bandirce la quiete, 

■Ecco j o Nice j l’ombre chete 
A fopirci i dumi 3 .e i mali,,;. * 
Placid’ ali : . . '• . ’ ; . 

•Sovra illMondo il Tonno, fpiega^, f 

f E fottolepalpebré i penfier.lega^ 
Sol di gemiti amorofi 
Raddolcir l’aria fi fente; 

Che provede ogni Vivente 
Di delizie i. Tuoi, ri polì . 

Anfiofi *«" 

L’Auge Metto i canti {doglie s 
«E de la cafa fua.chiede a le Toglie.; 

? <Que|fe 


a 
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Quelle lucciole , il cm Core 

Fuori avvampa 3 e lOmbre indora, 
Motlran pur > che quella è Tota , 

Di f coprir l’interno ardore . 

Che maggiore 

Sembra il foco al folco a canto , _ 

E fra gli orrori ha bella fcena il pianta* 
Ogni Fera al bofcò giace , 

Disarmata dal ripofo » 

Ma' 1 ! tuo cor troppo orgogliofo 
? Si difenda m tanta pace „ 

Contumace ^ * 

Per mio danno udir non vuole 
L’alme leggi de ì’ombre il mio bel Sole* 
Volea feguir , ma d’un forrifo ahéro 
Ver le Compagne al mio dolor commoffe 
Balenando cortei , . . . 

Parti l’Ombre il mio core j ei dettimiei. 

Col dubbio affai piu fero 

Dal certiflìmo danno 3 

Da quel forrifo afpetto 

Rifiuto , ira , pietà , fcherno 3 o difpstto, 

E benché foglia Amore 

Vincer con pocafpeme un grande affanno » 

Mal rirtora 3 e confola 

Tanti timori una fperanza fola . 




FRAMMENTO DRAMMATICO, 

Di cui fe ne vede 

NELL" OPERA P A$T ORALE 

DEL BEN VENGA MAGGIO 

Un picciol ritaglio j 

NELL’ATTO I., SCENA IL 

Ma qui 5 e meflò al dirtefo > come l’aveva 
dapprima comporto il chiarii» 
fimo Poeta . 


Nice fono abito * e nome di Ferrame Soldato J 
ed Ermeno . 

Irte. \A Hai fagliato dal formo , 

IVI Importuno indifcreto» Io nonfo*come 
Sol con quefte due dita 
• Non ti lanci tant’ alto , 

Che dopo un mefe appena 

Torni a cader del Sole in su la fchiena « 

Erm. Bel viaggio a la fe, da far di State l À 
Elie. Ancóra ogni Pallore 

Su le paglie ficure adagia il fianco * 

E fotto le cortine 

De le chiufc palpebre 

Ogni fianco penfier prende ripofo « 

E voi Guffi odiofi , 

lAffordando di Arida il Ciel notturno » 

Tomoli C Ai 


ié 

cA i Vicini nel loro 
Più dolce vaneggiar rompete i fogni.’ 

Io mi fognavo appunto , 

Cli ilKe , che a Buffia , ed a Baruffa impera d 
Ne Tfndia Paftinaca avendo* fronte 
So Idatefca infinita 
Al mio noto -valor -chiedea foccorfo . 

10 prode urtando ale nemiche fchiere , 

Con tre del mio deftrier giri mortali ^ 

Qyal .più rapidoturbo 
Quelìe'barbare Squadre 

In unmucchio d’eftinti aveaxonfufe . 

Già de gli uccifi era si grande il monte 3 
Che fovraftando.al Alauritano Atlante :9 
A quéiineri Abitanti 

Pea tramontare fi Soci quattr’ ore avanti.. 

Erm. Se la tenzon durava .» .buona notte ! 

[orni fognavo ancóra 
D’unmio non piu Pentito 
Militar ftratagemma . 

11 Re., che ftà di là dal Mondo unirne!*.,, 

Al Monomota pà facendo guerra.» 

Il difegno volea d’unafua Terra » 

Senza che fi fapefle » e lenza fpefie. 

Andai di notte » £ i fatto 

A le nemiche mura 

Dentro piccidla cavalo mi celai 
Ed a prender tabacco i ncominciat .. 

Alo ftarnutomio fvélta dal fuolo 
lamifera Città volò tant’.alco.. 

Che per tre giorni interi 

Stette in> arra ; e frattanto . , : 

Io guardando di fotto a mio bèll* agio.» 

Prefi con cale ingegno 


/ 
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De le fue fondamentaognldifegno : 

Xrm E ben ragion ^che a’ fieri tuoi fortuiti ' 
Ognun dica di core il Diot’ajuci • 

2$c. Da un cosi lungo fanno 

10 mrdefoi sbuffando \ - <■ 

Fra la fatica ,<e Tira > « ritraendo 
Per lo durato affanno Morave fpirto .. 

11 letto tutto entro il mio fen tirai i ■ 

Ed or vi dormon fopra s 

Tre Giganti , che ier vivi ingojài., 

Erm. Coftui oltre al. mangiarmi 
L Orto - 3 e la Greggia , ancor divorali Iettai 
Deh corri .a vomitarle piarne mie., 

Che la penna inghiotcitaafraa cagiona • 

&*• Ma dimmi Ofprte mio , 

Di quai vivande ornata • 

Oggi a Ferrante appreflerai la 'menfa? 

Non penfar , come pria , 

Che di povera bieca , e durelenfi 
La mia fame io concenti 
Se del Fa fo lontano . ; . 

( cA me noncuoci 1 delicati augelli j 
Far di tue membra ho fede 
Cenere si minuto -, 

Che in Cielo il manderò con un fornuco « 
r ^ er \ ar polve di Cipro a Ganimede . 

*rm. Si gnore in tua balia 

Qyelta Capanna mia , l’Ovile j e l’Orto. 

A te finor confacro , «. . •» 

QuanÉttda queite ieive , e da queft’ onde 
Ponno trarìlc mic reti , e l’arco mio , 

Quanto fpero ,-quant ho , quanto pofs* io * 
**- Mille Vòlte il 'provaicort e fe Ermeno j 
E le nehiefoj e le minacce mie 
“ J C 2 


So! 


fi 


Snl tendeano a far prov»; * 

De l’amor , che mi moftri i 
E fare fcherno ancora * 

Di cotefti Guerrieri , ’ 

Che folo a menfa j e ne le ville imbelli 
Centra i Polli , e i Partorì ^ - J* 

Vanno Rogando i marzial furori i 
Erm In ciò * eh* a me s’attiene , 

Far paghi i voftri voti- . ; 

Con diferetezza ió bramo. 

Signor Soldato j andiamo • farrovù : 

arsi* . . ' 

: ttoldP 

. % 

\ * 

C A N .' T A T A 

DA CAMMERA.: ; > 

■ >, . • . _ ' i. 11! i I 

T V mi dici , o Nicea , , 1 «■* 

Ch’io da Tonde del fonte ti pianto apprenda* 
Onde ne lo sfogar la piaga rea ■> v ‘ ' 

Ch’ Amor mi fè } pago il mio cor lì renda* ) 
Chi dal bendato Arciero 
Si fente pred’o.il feno. 

Senza cercare a le non fue querele .«■ 
Argomenti ftraflieiii , .. ‘-'-V*’' / 

Ha Tempre che garrir co’ Tuoi penfìeri è <\ 
Io dunque prenderò dal* mio tormentoni > 
Del canto l’argomento >.an i 
Che ho ben dentro il, dolore > ; ; ^ ■ J ' 

Senza cercarlo fuore : e ben pois io> i . 

Senza imitar Tal.tr ui , pianger il mio* * ; 

i 5® 


A. 
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■ - Se i bei meli , che bone l’Orto 

Fredda nebbia diitruggefle j 
■Se una bifciami m or delle., 

Se il mio Capro folle morto s 
' Tante pene io non avrei , 

Nè fentirei 

Pungermi tanto il core j 
Quanto oimè lo punge Amore! 

Se il mi o Gregge a i palchi gii ido * 
Serbe tronco , o fiori colgo , 

Se lo liame al fubbio volgo > 

Se folinga al rio m’aflìdo > 

Sempre ho guerra colpenlìero i 
E ognor piu fero 
Par j ch’egli venga in prova 
■ A chiamar battaglia nuova ♦ 

Prima in mezzo a le Compagne 
Meco io fea rider i prati 3 
E di canti non penlati 
Affordavo le campagne : 

Or non fon , non fon più quella ; 
la faccia bella ' • 

Ognora mi vuol l’eco , 

E’1 mio cor mai non ho<meco « 
Paftorella s’io t’avelfi 
Xa tua fonte avvelenata » 

Se la Vigna difertata , 

O sfrondati i tuoi ciprelfi : 

Tanto tìidlnon mi farefti., 

Ed aurefti 

Qualche pietate almeno 

Del mio cor r che ognor vien meno : 

i V ; 

• ,-J - ; t 

c Ì 1A- 
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• LAMENTO PER AMORE . 

« 

TRE NINFE. 

>. /^\Ggi sì fero- il Sol I aure cocea > 

V^/ Che d'affanno il mio cor fea venir meno? 
Oimèad ogni refpir trar mi parea 
Una fiamma nel feno t 
Or Zefiro gentil le pi acid’ ali 
Da l'Efperie contrade 
Dibatte alquanto » e coi temprato gelo 
.Rinfrefca l ande , e raddolcisce il Cielo. 
Deh qui fedianci in giro , 

E del’aurette algenti 
Raccogliam diligenti 
In l'u l’ari de labbra ogni fofpiro * 
l. Deh mi tempra aura cortefe 
Pur de l’Alma il grave ardore . 

Già fi fero al cor s’apprefe , 

Che una vampa è fatto il core * 

Et fi muore , 

E il Pailor, che arder il fà , 

Non ne moftra pur pietà . 

Scegli fa j che ti rifcaldi > 

Ti darà Tempre martello « 

Buon configlto in quelli caldi *■ 

E’ il pigliarféla bel bello . 

Quel rubello* 

(guanto men dura fei tu , 

L afpro core indura più . 

1* Fà bel dire 3 fà bel dire 

A chi in ballo non fi trova; 

Convien Tarmi al cor fentire * 

Poi veder , fe il faper giova . 

Pro- 
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Frova, prova; - 

Chefe Amor ti giunge un di. 

Non dirai Tempre cosi. 

$r Io pur amo , e' non ho pene • 

Mai di lagrime una. ftilla 
Su la pupilla 
Non mi viene. 

10 pur amo * e non ho pene • ' 

Se un fofpir talor mi piglia* 

Per mara vigl/a 
Si può fcrrvere. 

Tanto è prefo il mio cor , che fi può vivere* 
a. Segui , e poi me ’i faprai dire .* 
lafcia pur,, che ben s apprenda * 

E fi raccenda 

11 delire .• 

Segui , e poi me ’I faprai dire. 

Prefa un dì ti troverai , 

Si che dirai , 

Com’è polfibile f 

Temperanza in Artìor non jè credibile ; 
i. Si dà ben per una Vòlta, 

Per poterla alinea concare* 

E informare 
Chi va fcioln. 

Si dà ben per una volta . 

Ma chi fciolto ancor s’impruna * 
la Fortuna 
Non ha propizia. 

Non è giuoco da far si per delizia « 

Cora. Tenga fol d’Amor l’invito , 

Chi una volta no'l provò : 

Ma chi ’l dardo ha già fentitò * 

Torni pur ^ fegli-fà prò., 4 v 

C * ~ FRASI- 
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FRAMMENTO DRAMMATICO; 

UER INDA . SER VA. 

D A le faccocce del Signor Alfonfo 
Per dar foddisfazione 
A l’opra di Nerinda , 

Che , per fervirlo, ognor lì ttruzia , e ftrazia. 
Non cola mai un foldo per disgrazia . 

Ed avuto il favor , quando gli tocca 
Metter mano a la borfa 3 e avertreanza a 
In vece fuole per antica ufanza 
Farli largo di bocca . 

Ei così fe la pafsò. 1 

Quand’ è il tempo de le mance, 
Pongon mano p quelle ciance • 

Poi Jafciatevi vedere : 

Avrò piacere , 

* Se giovar mai vi potrò « 

Ei così fe la pafsò . 

, Nè pur uno ne cadè . * 

E con gran galanteria 
Se n andò fua Signoria 2 
Ve n’ho cento obbligazioni i 
A l’occafioni 
Fate cafo ancor di me . 

Nè pur uno ne cadè. 

✓ Eri piantano così. 

Mentre in vano attendi , e fperi j 
Fan battaglia co i penlìeri . 

Da ttupore foprafatto.» 

E come attratto . 

Vaneggiando sì partì • 

£ ci piantano (osi « 

«:* • . - fram; 


le 



FRAMMENTO DRAMMATICO; 


Neri no Servidore contro, fua voglia 
viene obbligato a cantare , 

V * , 

E ’ Ben Maggio un mefe adorno 3 
Ma le n orti fon sì corte 
Ch* è una morte : 

Appena è fera 3 ed ecco nato il giorno 1 
Ho gran fon no j e fon digiuno 3 
E non veggio frutto alcuno , % 

Che le fatiche mie rifiorì 3 e paghe : 
Maturate almen toftp j o dolci fraghe «’ 

3 che Flora il fuol ricame , 

Ma non ho da i vaghi fiori , 

Che gli odori . . 

C^ue'ft è un bel morir di fame, 
E'tutt’oggi ch’io sbadiglio : 

Odorai la ro fa 3 e’1 giglio 3 

Ma infin nel ventre mio nulla rimafe: 

, Maturate al mento fio alme Cerafe , 

I» aura è ben dolce 3 e cortefe ^ 

Ma mi mette un appetito 
Infinito : 

Epur Nerino ancor cibo non prefe. 

Canta pur la fiagion nuova; 

Fa bel dire a chi no ’1 prova. 

Non cantan fe non fazie ancor le rane ; 
.Troppo è roco al cantar chi non ha pane . 
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Or eh’ è tempo d’allegriaj 

Si potria 

Trar il dado , e innamorarli a 
Ma non tanto da disfarli . 

Ancor io riaccenderei , 

Ma vorrei 

Qualche comoda occalione j 
Perchè ho poca compleflìone •• 

Sofpirar così a mezz’aria* 

Sorte varia , • 

Ma che poi finifea in buona > 

E vi campi laperfona . 

Cì* : 

’w? 

FRAMMENTO DRAMMATICO . 

2RENE* NE R INDA. 

Ner. r) * Qui un Stranier * che a noi 

ìu Vien da la Rabbia * o da la Stizza Gì . 
Ha molte gioje , e a voi 
Di inoltrarle delia . 

ire. Se porta tormento * 

Vogliofa l’accogli o » 

Se gioje , no '1 voglio * 

Che gioja non Tento • 

In gioja li cange 
Non voglio * no no . 

Da me chi non piange 
Sentirli non può . 


* 


-Kfcr. Si laici venire 

Chi gemme ne porte $ 

Chi fprezza la forte. 

Ne provoca l’ire. 

- D averli a pentire 
Sciagura maggiore 
. AI core non è, 

E' un fiero dolore 
Dolerli di fe . 

Ire. Novo oggetto non coglia 
A’ curioll rai l'antico pianto 
lafciami coh la doglia 
Soletta, fe non quanto 
Son meco i penlìer miei turbati , e foli ^ 
Non mi concede Amor, eh* io mi confoli 
Ben è il penlìer penofo , 

Ma fà le pene mie gradite , e care 
L ufanza del penare . 

Quindi a me tormentofo 
E tutto ciò , che '1 mio dolor m’involi ; 
Non mi concede Amor , ch’io mi confoli J 
Iter, o' v ha colta il crudo Amore ? 
State frefea , o poverina ! 

Ancor io già fui mefehina 
Per quell’ empio Traditore. 

Con le fue cure moiette 
M’avea concia per le fette • 

I fofpir cocenti , e fpelfi 
Mi prendean ad ora ad ora i 
E talora 

Non fapea quel * eh’ io volelfi . 

Se taluno 
Mi parlava. 

Importuno 

» C 6 A me 

•» J 
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À me fembrava ; _ 

Co ’1 penlìer fuori di me 
Dicea di si , fenza faper di che ; 

Se in contrailo con me ileffa 
la mia Madre mi vedea , 

Mi dicea: _ / 

Figlia mia non fei più delia* 

Sempre in doglia, 

E piangente , 

Senza voglia 
Di far niente. 

Sol dicevo tutto il dì .* 

Quello mio cor non può durar cosi, 
Sono ufcita di pene , 

E ufcircte ancor voi , fe pur vi piace i 
Ma romper vi conviene 
Quella malinconia. 

Con fpeflb divertirla fantafia. 

Jre Fàentrar quel de le gioje : 

Un non intefo affanno il cor mi prende, 

<Che gran conforto, o gran cordoglio attende; 


4' 
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ENTRATO IL REGIO FISCO 
In pofiTeflo del Feudo di Malgrate , 
Manda a chi s’afpetta le Scritture , 

•&> V71 

S O N E T T 0. J 
Confimi le ad un altro 3 già fi amputo 1 

V I mando le Scritture di Malgrato , 

Di cui merta più d’uno effe'- Marchefe l 
Il Fifcoal certo un bell’ effetto apprefe» 
Che molto valer dee quel Marchefato. 

Di molta , e ricca Gente è popolato . 

Buono a far gran danari è quel Paefe ; 

E folo chi è mal grato , e men cortefe 
• Stabili fce buon fondo al ricco (lato . 

Ncflun peni! giovando a far amici , 

Perchè dolente poi fìa , che rimanga 
D’inveflir in quel feudo i beneficj . 

Il Benefico fpeffo awien, che pianga , 
Incontrando ne i tempi men felici 
Pretenfor di quel Feudo il Conte Stanga . 


ssss 
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O H che fiere ogni giorno in giuoco* e in fetta* 
Compartite i favori ad altre Mufe ; 

E le mifere mie rime confufe 
Ancora opprime il paragon di Retta • 

Me fot chiamate , Te vi duol la tetta * 

A fentir guai con le finettre chiufe . 

A quel*che veggio.il mio deftin conchiufe* 
Che altri goda il fereno* io la tempetta • 

Pur quefte grazie ancóra io non ifdegno . 
l’armi * (è non m’inganna il gran defio * 
Confidanza ne i mali elfer buon fegno . 

Ma temo d’ingannarmi . E’ fegno rio , 

Che mentre così pronto a fentir vegno 
Pietà del vottro mal * fi nieghi al mio. 



Dà 
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Dà parere su un cafo feguito . 



t 

t 



s on etto; > 

L A fenco anch’io cosi . Cotefta Muft 
lodata non farà di yerfì grati , 

E darà poco gufto a i Nominati 
Quel fentirfi lodar per via di fcufa •' . 

£ quando ancor con mano, e bocca chiufa 
Se la pàlGno in pace i due fcufati , 

Non so, fe i lenii lìan si moderati 
In quel terzo Signor , che qui s’accula / 

E poi chi non terrà per troppo audace 
Dirai Padron di migliorar condotta,' 

Fere 3 non lana il Coafiglier mordace • 

O fia vera , o non Ila la fcufa addotta : 

Poiché è fuccelfo il mal , fempre difpiace 
Udir fìlofofie con tefta rotta • 


«I 
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W ■ • A CLORI, 

Mandandole un Papagallo* 



1 SON ETTO; 

Q Uefta de l’effe r mio parte ^ e fembianza 
r Memoria , e non cordoglio a far ti viene» 
Non è ragion damor^ ma ria baldanza 4 
Da un Alma sì gentile il voler pene , 

Non ebbe del tuo duci la mia cofhnza 
Fiero dilettoj o temeraria fpene . 

Dunque non fia dolor la rimembranza l 
* Nè - divenga tuo mal chi fu ’I tuo bene , 

Augello imitator di varj detti 

Giun fi a voi di favore in alto loco , 
‘Formando voci j e non fentendo affetti « 

Dunque tu pur y fe de l’amare il giuoco 
A’ pregi tuoi più fortunato afpetti 3 
Awezzatiadir molto » e featir poco . 

■ 
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IL SIGNOR N. N. 

'Alludendo al CIGNO dell' Arma propria * 

- * 

Scrive 

ALLA SIGNORA N. NT. 

Il feguente 

SONETTO. 

M Entre ruotando il Ciel porta quell* ore ^ 
Che al mio gioir preferire il cieco Dio i 
E confolando il fervido defio 
Fa dolce la Speranza il mio dolore . 

Cigno 3 che dolce canta, allor che muore , 

Ed imita col volo il penfier mio * 

Alato meflaggier , Bella t’invio , 

Simbolo de’ tuoi pregi » e del mio core ^ 

Se dolce fnoda , e lagrimofo ftile 

Ne la dolcezza a la tua voce ei cede* 

E fi moftra col pianto a me fimile : . 

Muovqn gare fra loro * e far fi vede 

Di bel candore un paragon gentile , 

Le fue penne * il tuo le no* e la mia fede* 
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Deferì ve un sfoggio, che fa a Cavallo 1 
Con un 

SENATORE, E FISCALE. 



$ a n e Tra. 


S Ovra un antica mia: fénfibil fella 

Fo morali rampogne al mio Ronzino , 
Seguitando il Fifcale a capo chino. 

Che altera fi volar la pioltella . 

A me fidando il Senator favella , 

Come vuol confutar quei di Torino.' 
Rifpondo poco , e penfo al mio delfino , 
E trottando fofpiro O gran gabella ! 


Qui mi rifcuotOj e con fprone indefeflb , 

Per confervar mia dignità fovrana , 

Pungo il Ronzino, ed al Fifcal m’apprelfo ■ 


Voi torno a raffrenar la boria vana 
Col Sonettin s che il rider di le Hello 
Corregge i flati , e tien la iella lana..- ■ 
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CANTAT A* 

DA CAMMERA. : 

C Ànta , canta Filen quel , che ti Centi * 

Non mi tener nafcolì 
Queifegreti amoroiì. 

Che ricoperti più, fon più cocenti . 

Canta , canta Filen quel , che ti lenti * 
Pelanti pen fieri 
4 ,Si fan più leggieri 
\ Con l'aria del canto ; 

Canta, canta Filen, non penfar tanto ; 
Già ne gli occhi il mal ti veggio ; 

Vi fei dentro più che mai . 

Sfoga pur gl’ interni guai » 

Che a tacerli li fa peggio . 

Ma tu mi guardi , e taci 
Poi di colorti cangi » 

In difparte fofpiri, e quali piangi . 

Come r 11 faggio Filen , d’amore il prode 
Forfè ha damar vergogna } 

Pur mi dicevi avanti , - " 

Quand' io pur piani! , ed arfi t 
Chea mal efperti Amanti 
la più Cozza vergogna è il vergognarli 
le cole belle 
, Soti per gioire : 

De 1 avvenire 
Faccian le Stelle. 

Tu provaili pur d’Amore 

la ventura ad una ad una , 

Il principio del valore “ 

Emdar ne la Fortuna. 
i Canta; 
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Canta 3 . canta Fileno : ; i », 

Lafcia , che le parole . 

. Vengan dietro a i fofpiri . 

Del chiufo cor , che duole $ ; ^ 

Suaporino i deliri , 

Che tu chiami delizie , e fon tormenti • 
Cant'a , canta Filen quel , che ti lenti . 

Così Dorilla accorta 

Il fùo Filen conforta • j 

Egli ftfo mirò 

Dorilla , fuo conforto , e poi cantò « 

Ho pur promeffo al core 3 , 

• ' * : Di non tornarci più. 

- "Appena ne fon fuore j 
Che mi ci torni tu . 

Saetta Amor non ha , 

Ch* io non lavefìTi in petto i 
Ed è troppo difetto 
Il non fuggir il mal 3 quando fi sa • 
Dorilla, allora il punfe 

ì)'un ìott* occhio furbetto 3 e poi fogfèiUnfe.’ 
Saggio Fileno non dir così :/ 

So 3 che le pene non fon poi tante; 

E fe talora pianfe un Amante 3 1 
Sofferfe un poco , ma non mòri » 

■ Cercar diletto pena non c: : 

£’ raro Amore , che in van ti icald? . 
Son pochi affetti , pur che fian faldi 3 
Che non finifean con la mercè . 

Sì difle , e Io volea *’ r 

De l’amorofa pece " T* : . f. c 7 - 1 7 

Con un vezzo fegrfar 3 ma non lo fece , 


: t . *1 1 
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FRAMMENTO DRAMMATICO 

' 

ASPASIA , ÌDRSNOi 

Afp. |N quelle Selve io tomo ■ 

1 A rivedere il mio novello ardore; 

Ali piace il buon umore . 

Quei Tallì detri , 

Quel toccar giu/lo , 

Son laporetti 
Per chi ha buon guftoi 
Brutto attempato 
Nobil non è; 

Ma il baffo ftato 

Più ferbafe. .. > 

Poi quelli amori 
Così fegreti > 

Senza romori . * 

Sono pur lieti ! 

Solo il pcnfare. 

Che no» lì sa, 

Ilnoffro amare 
Piudolcefà.’ . . \ 

Idr, Mìa Cara - già efalatt 

Ho. tre quart i de l’Anima ip fofpiri ; 

Gi a metton i a Commedia i mieinurtirf ; 
Afp. Intendo . Ella è Poeta t -■ •, 

Sento il^verfo gentile y \ ",'qr 
Ma mi piace affai più queir altroftile. 
Dica , lì sfoghi pur, eh’ io foa fegreta ; 
Atrelì a quello 
Già tempo fo* * 


Or 


7 # 


'4fr. 


Or mi protetto ; 

Che no ’1 fo più. 

E’ men male dir freddure à 
Che dar conto di punture. 

Afp Pur so-, che ordin le venne , 

Di far fcene al faceto . . . 

Idr. Ordin mai non s’ottenne , 

Nè-riverito più, nè più difcretO • 

Do! ce gloria è Servire 

Queft’ Uomini non già , ma Semidei e 

Così ’1 fapeflì far , come il farei ; 

Mail denta a colpire. 

Dir iciocchezze non fa bene * 

Che la Mufica no ’l porta . 

Dir lafcivie non conviene M 
E dir mal non fi Sopporta • 

Sono troppi gli accidenti. 

Troppo frefca è la memoria. 
Ogni Favola ,che tenti , 

Vi s’accomoda Tlftoria . 

Orsù mi piace il tetto? 

Vi farem poi la glofa : ,J 

Ci rivedremo a mormorare in proFa • 

■j Varie . 

Queda Vecchia , quefta Vecchia 
Mi comincia a parer morbida . 
‘Chi va tanto a l’acqua torbida , 

^ Poi vi beve, e vi fi fpecchia • 
Ma il fo co* miei 
Fors’ anco ha quattrini • 

Brutta figura. 

Ma con moneta » 

E’ una ventura 

Per m Poeta. 

FRAM 
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FRAMMENTO DRAMMATICO . 

W 

JPERICHITTO ,C odiglio . 

Per.l Nchinami , o Codiglio i $gli è doverci 
1 Perchè fon divenuto 
Regio Carceri ere . 

Cod. Quando <ciò è flato , fi come ? 

Grande flupor mi fa i 
v Coni’ entra ilregio.nomc 
In firaili viltà? 

Per. Aflupirtene fei pazzo? 

‘Ogni uffizio or fi fà regio . 

Ancor io l’ho da 'Palazzo , 

~~ ?E rhoded Don ned privilegio,. 

Cod . Don Perichitto infìn fei. Carceriere.. 
ter. Purché fiali Uffiziale 

•Ogni obbrobrio fi fiofliene. 

‘Chi -oggidì jion puo.far mtfle 4 
£ rateimi o , non<pno far bene, 

Cod, £ ,d i guadagno poi come-fi paffa.» 

Per, Veramente il Tribunale 

.Non fà male. 

•Pela pur , fcortica pure •; 
’Noi.le<fpdlle abbiam ficure 
Dun Signor fol mi lamento. 

Troppo attento . 

Il rnbareè un belrmefticre, 

Ma ci coffa il far tacere * 

Cod. Parla chiaro , altrimenti iononsf 'intendo. 
Per. «Ora il fieno, ecfora i guanti 

Al figli uol ; che.s^dd».«oxa ■; 
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Or le li ff e a i Mercatanti; 

Or la verta ala Signora . 

Cd, Con i furti accumulare 

Anch’ io lodo , e non vi manco; 
Tutto ftà nel faper fare* 

Tutto ftà ne l’efler franco ; 
iet. Chi ftà in porto affai fourano 
Su i Miniftri fi dilcolpa. 

Bel rubar con l’altrui mano ; 

É arricchir su l’altrui colpa * 

Coi La perfona* a fentirfi, è ben inftrutta. 
Ter. Lafciami andar 3 eh’ io non la vo dir tutta 
Teirte . 

Coi. Cosi va detta appunto • x . 

In fomma il Modo a quefto legno e giunte 
Il danaro è il primo mobile s 
Che l'onor l’infegna il MuzTo . 
Quanto poi a l’effe r nobile , 

N Ve la medica il Galluzio . 

Infin ; ti io vidiafeendere : 

Per modeftia non additoii • 

A la fine chi può fpendere . 

Prende Dame , e compra titoli * 



CAN- 
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CANTATA 

, da CAMMERA..! 

ddd. CIgnor no . 

FU. ij Signora sì . 

Lid. Non farò. „ 

Til. Farete un d», 

lid. Signor no . 

Fil. Signora- sì . 

Così garrir s’udian Lidia, e Fileno * 

Quella tutta rigore, 

Quefti d’amore , e di fperanza pieno; 

Quando Lidia, fedata 
Lafua fierezza alquanto > 

Ma non meno opinata , , . 

Così verfo Filen riprefe il canto.' ' 

I fuoi meni veramente, 

S’ ho da di ria , fono grandi ; ’j 
Del- rigore il cor fi pente ,* 

. s °n qui tutta a’ fuoi comanda » 

Senti perfido , intendi 
I rimproveri acuti , 

Tuoj tradimenti orrendi * 

E gl* infelici amori miei perduti ; 

Si » eh’ io tomi a legarmi 
Con te Fellone ingrato , 

Perchè poffa di nuovo abbandonarmi 
Nel più mifero fiato! 

S» , fottoppormi ancori 
A* tuoi barbari tratti , 

Perchè tu veaga. ognora 
A mofirarmi ritratti !. .. 

Tm #1^ X> FìA 
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Siete troppo * liete troppo 
Non volete compatire : 

Tanto fare , e tanto dire ,• 

Sonò ancora al primo intoppo- 
-Siete &c. 

Sono ftrazj , e non vendette . 
Lungo tempo io v’adorai : 

Or confetto , un poco errai j 
;Ma la prima non iìjnet te- 
mono ,&c. . 

Lìd. No no : tu «i* Jiai tradito . 

Tener non fi potea 
Modo peggio r da te. 

Perchè la Gerite rea 

Venittea fafpettar quel, che non e. 

Il tuo modo ‘incollante 

Già favola rn ha fatta.al Volgoamante- 

Perchè te fòlo .amai-. 

Eccomi trovo inguai. 

Abbandonata-,. e fola, 

E folo il pianto .i pianti miei cconfòla . 

Vi lei pur giunco « indegno . 

Quello fu fin da prima 
De’ tuoi penfieri il fegno . 

Vi fei pur giunto, indegno. 

O fi feriva in pergameno , 

Che a tradir « un jgran Fileno’ 5 . 
•Chetradita., 

.-Che fcherriita 
XTna Semplice è rimafa.. 

Sarà gloria de la Cafa . 

Si regidri per fervizio , 

Da pretender un uffizio . 
Tirannia, ^ 
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. . - Che in Turchia \ r 

, Non potea fucceder peggio ,, 

- Sarà gloria del Collegio 
Fi?. Siamo ancóra fu 1 primo : 

Voi mi volete morto ; 

Ma il morire iooon llrmo , ' v 

Se conofcefte almen , che moro a torto « 

I biglietti del lotto. 

Che per un altra io prefi , 

Quando qui gli ( piegai , 

Se vera premio , a voi donarlo intsG, 
Tolleranza, frequenza, * ; ,i 

Canzonette , conferti , 

Soa pur de lamormio collanti .eflectt^ . :i > 

Io fon pur quel Fileno 0 . 

Quel Fileno d’un tempo.. 

Ah troppo fon commoflo 

Da le memorie mie dolci ,1*5 gradite • 

Quella è la notlra lite : _ 

Voi potere obbliarle , ed io non poffo ; 
Sonoancóra quel Fileno : 

Voi negare non potete . 

Che ben caro un divi fu ; 

E rerror , che vi dolete , 

No ’l farò per certo piu . 

Ma che accefo poi non v’ami , 

E che infiemeoon vi brami. 

Io non po fio 'fardi meno . 

Sono ancóra quel Fileno . 

Pei’ un poco va pafiando ; 

Ma rirorna poi l’umore , 

Che peggior è più che mai. 

Quando vengono quell’ ore, 

O sì allor fi contan guai . 

- - Di .Ch’io 
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• Ch’io poi debba abbandonarvi j 

, Ed ancor più non penfarvi 3 
Sono in ver co fé o Orlando . 

Per un poco va paflando . 

E cosi il dolce Amore 
Sempre fiaifce in pianti • 

, Chi ben penlafle avanti , 

Ne guarderebbe il core - 
Peni! pria chi non vuole t 
Che trillo fin lopprima. 

Il meglio de’penncri è penlarpritBfc. 
Fil E pur potrelle , o Cara , ’» 

Voi potrelle fanaimi 
Con un dolce piacer la doglia amara. 


Lìd. 

Signor no * 

Fil. 

Signora sì. 

Lid. 

Non farò . 

Fit. 

Farete un dì 

Lid. 

Signornò . 

FU. 

Signora sì . 


^ « 
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SCHERZO GIOVANILE 

IN UN DRAMMA. 

•5B? 

Torefia 3 Bifcaldo t Celia 3 Medoro 3 tifo . 

Sor. T)Ian Signori -• Ancor noi forno gli Spofi 
X Con carta , e calamaio . 

E vogliam far lofcritto. 

Di grazia intervenite ai patti chiari 
Del noftro Matrimonio , 

Cheavetecera affai di Teflimonio. 

A voi tocca 3 o Medoro , 

Con la Signora Celia . ' 

Di (fender lo finimento 3 o fo lo fcricto i 
Bifcaldo attendi , e voi fcrivete ì io ditto . 
Bore fi a quondam Celio 
A Bifcaldo farà fida Conforte . 

Bìfc . Andate pian di grazia 
Con tanta fedeltà . 

Cel Io ti prometto , che non mancherà ; 

Bifc . Se fuccedefle poi qualche difgrazia/ 

Sor. E tu padellerai la (ìcurtà . A 
Mcd. Dite almen, che ancor io ne fon. rogato 
Ufi Quelle (tipulazioni; 

Hanno validità j per quanto io penfo > 

Dal tacito con lento-: 

Sor. Orsù feguìte . E <gtefto , 

Con che il Marito mio non fia gelofo . 

Bifc* Manco male 3 che almeno 

Già fi prende pender del mio ripofo ; 

'•li & J 
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• Cosi fan rio 

I Mariti ben prudenti 
Quei > che fanno 
Con decoro efler contenti 
Bel partito - 
Per mia fé 
D*iin Marito 

Che mancando a quel » che dè r 
Per coprir fua debolezza , 

Fa il getofo per finezza ► 
Bell’ufanza 
Si trovò- 
In mancanza 

Di chi è fazio , o che non può : 

- Ci compenfan co ’I fofpctto 
la penuria del diletto . 

3ÌJc> Cosi fanno le Signore : 

Se i Conforti 

Dei torti ’ L 

Si dogliono. 

Fan roraore , 

Che da Fiero 

Tenére ’ , 

Si vogliono ; - . 1 ' 

Così fanno obbligar Voffigtioria, 
Ad.eflfer b .... per galanteria . 
Manco mal eh’ è mal comune ; 

E i Mariti * ! -* 

Storditi ' iV '-‘ 

Si tacciono i 

Anzi alcune k 

Così onefte* 

Modelle 

Non piacciono; 

, ■ -i Egi* 
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E già che il dilonor fatto è creanza » 
Ognun vuol profittarli in su l’ufanza , 

tìf. Orsù mi par , che i patti 

Non fian molto lontani ad accordarli # 

Può il Con forte a la Spofa. 

Con due condizioni 
Tollerar qualche cofa : 

L’una , che polla dir , di non faperlo r 
L’altra-, eh’ ei per fe fteffo ufar potri 
La Ile fla libertà . 

Dunque tu tf ricorda, 

Adoprar ne’ tuoi farti almen prudenza r 
Tu Forelia abbi ingegno , ed ei pazienza , 
Così auremo , e gioja , e pace. 

E’ ragion , che fi comporta 
Tutti. La Con forte , 

Setalor s’ingegna, ejace. 

Così auremo % e gioja , e pace ; 

FRAMMENTO DRAMMATICO 

6 I o v a N I L E. 

f . y • « 

E O RE STA, BI SC ALDO. 

L A Vecchia è in furia » 

Con carta in man», , 
Amor la macera, 

E'1 cor le lacera 

Stizza , eiuflima, * . j. 

D 4 Sgrì- 
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So * * « 

Sgrida me per Bifcaldo j 

Che ho giovanetta ancor tutto il crin d oro , 

Ed ella per Medoro 

Cova nel crin di neve il penfier caldo . 

Così fanno le Matrone . 

Se fà qualche bagatella 
Una Donzella , 

Vanno tutte in commozione; 

Ma fe qualche occafioncina 
Lor s avvicina , 

Con grandiflima previdenza 
Se la prendono fu la cofcienza . 

Così fanno quelle Vecchie . 

Se d’altrui qualche coletta 
Vien lor detta , 

Per órrer chiudon l’orecchie • 

Ma fe capita un bel tratto y 
, : Qualche Matto , 

Ciafcun credami , che fel beano , 
Poi fi feufano , che non voleano. 
Ma fia , com* efler voglia : 

Io di ftenco a la fe non vo morire , 

Ma provedermi a tempo , e lafciar dire 
Celia amante m’impone, * 

' Che quella carta al fuo Medoro io rechi • 

O che bella occasione , 

S’io trovarti Bifcaldof 
Altri darei la carta, 

E così gli direi 

Sotto quella coperta t fenfi miei . 

Bifc. In fomma egli è pur ver,che Amore e Morrei 
Io di ftrigner penfai 
La novella Con forte , 
fi una Vecchia trovai, 

* . Che 


i 


* 




' SS 

Che de la Mortàera più brutta affai . 

Fer. EcCo l’Anima mia . 

Celia , la mia Signora 

Quello biglietto al tuo Medoro invia « 

Fife. Sai * che contenga il foglio ? 

Far. Sai j che Celia l’adora . 

Ah cruda difleale! ^ 

Vedi j che Amor m’accora 3 ~ 

Che rivo tanto ben , che mi vien male l 
E fai 1 alino ancora? 

E moftri non intendere > 

E non mi dai foccorfo ? 

Tutta mi lafci incendere? 

O più fiero d’un Tigre , e d’un can Corfo ! 
Così fuol ragionar Celia 3 e non io 3 
Che j eflèndoancor fanciulla , 

In faccende d’Amor non fon sì fina , 

Ed intendendo nulla * ! 

Son di cotefte cofe innocentina . 

Anzi le mi vien mai 

Spirto di tentazione 3 

Con gran ritiratezza io feforcizzo 4 

E de le troppo libere Perfone 

Per troppa purità mi fcandalizzo . 

Fife. Credo 3 che ’l mio Medoro 
Così rifponderà . 

Se ti Tenti martoro 3 
Non fai , come fi fà > 

Ancor io per te moro , 

E fono ornai ridotto in fin fu lofio : 

Tu fammi un cenno fol j eh’ io falto il follo. 
For. O • fe Bifcaldo mio ( vo dir Medoro ) 
Dicefie pur da vero., anchlio direi 
lnperfona di Celia ( intendi bene ) 

• I> 5 . Pren- 
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prendi, prendi miafpene 
la palma , e con la palma la vittoria 
Di quello cor , che per dolcezza fviene l 
Bìfc Come Medoro anch’io farei così . 

J or Ed io pur come Celia in quella guifa 
Di cor l’abbracciarei , 

E iniieme gli direi gli affetti miei . 

Ma guarda j eh’ io no ’ 1 fo , come Forella i 
Cji’ io non parerti mai men che modella. 
Tor. Sia Bifcaldo , o lia Medoro , 
a z. Stringo in quella 

Cara palma il mio ceforo , 
Invenzione avventurofa , 

* ; . Di fpiegar co’ lenii altrui 
" La propria noja , 

Per goder co’ lenii fui 
, . La propria gioja 1 

Fer • Apprendete da me fagge Donzelle, 

Ad efler circonfpette . 

4 ». Cosi appunto li fa 

A guardar il decoro , e l’onellà» 


i 


ARIE. 
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f A Morha più pene 
XV Di quelle , che parvi 
.Avanti Centrarvi 
Pen fateci bene . 

I Vaghi , e gli Amanti 
Vi pajon fortune,- " ' ’f 

Ma so poi , che andando avanti, - 
Ne vorrete eifer digiune. 

Da me l’imparate , 

Che lagrime lpargo. , 

Non fate ^ non fate , 

Giuocate pur largo. 

Avanti l’impegno „ 

Ciafcuna fi guardi , 

Siate a tempo j abbiate ingegno * 
Ch’ è difgrazia il faper tardi • 
D’Amore la froda 
Fuggir vi con/igliò s 
Ma far bieco ciglio 
Non pare a la moda • 

Se un Anima acce fa. 

Preghiere vi porfe. 

Con cera fofpefa 
Lafciatela in forfè . 

Chi parla d’Amore 

Con qualche baldanza i 
Non faccia romore , 

Ch’ è mala creanza . 

Con oro , occn gemma 
Se liete aflalite,, 

Pigliate j e poi dite , 

Che vada con flemma . 

D 6 FRAM- 
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I O non voglio per certo * 

Che fpiacevol vi fia 
Il variar de l'incolfanza mia . 

Non fon più quei tempi s 
Di laida coftanza 
Finita è la moda » 
Fermezza fi loda , 

Ma s’ufa mutanza • # 
Vedendo gli Amanti » 
Che fiamo collanti * 

Ne fanno poi fceqipi • 
Non fon più quei tempi* 
Con tanta fermezza 
V’ è Tempre una pena . 
Mutanza di feena 
Ha più di vaghezza , 

Gli Amanti 3 che fanno « 
Su gli occhi la fanne. 

Ci danno gli efempj . 

Non fon più quei tempi . 
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RITORNO CON PENTIMENTO, 



S O N E T T O: 

P Ace , pace Ben mio : Ceflìno i'ire S 
Ecco torno in catena il piè fugace : 

. Molto dice in difefaal fuo fallire 
Pentito orgoglio, allor che piange, e tace ; 

Andarne io già non vo fenza martire .* 

So, che mal fi perdona al contumace , 

E che forfè non è giufto delire , 

Non voler danno un , che dimanda pace 

Già feroce rifponde a le querele 

La tua de la mia fuga alta memoria. 

Che mal faggio è l’obblio con l’infedele 

Tur faria nel perdón profitto , e gloria • 

Non arrichifce il Carcerier crudele : 

E’ pur bella pietà ne la Vittoria . 



AMAN- 
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AMANTE, 

Che altro non chiede a Filli , 
che Amore. 

va? . 


sonetto: 


S E tiranheggia un fen profano Amore, 
Brama comune a* Bruti ancor v accende # 
Ma fe in petto gentile unqua s apprende * 
- A le bell’ opre i'ol face è l’ardore . 

Se per languirti a canto altri fi muore , 

/ E la mercè , che n’haa le Belve .attende * 
Con vii defio tua nobil Alma offende : 

A me fol balta aver ficuro il core. 


Non mi doglio del duolo, e al mio martire 
Se tu piangi, non piango, e le tu n hai 
Pietà , pietà non cura il mio languire . 

Mira pietofa un giorno i noftri guai : 

Non più; d’un guardo e pago il mio delire. 

Nè so chieder dal Sole altro che rai • 
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Chi rifènato di malattia mortale 

Provando n, m fci^ Amorej c Fo 

Richiede di confor co un Poca amico » 


* * * * * 

* * * 4, 
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SONETTO, 
[ G n,lÌT^ ,c Ì 0 de Vtnk ™' Pone- • 

' n t W dS h X> • « * la Morti ** 
luogo non ebbi infra refluita fchiera . 

PUr Chelm d ' W “. io mi cafone *• ( ra . 

Già rodendomi il cor ridallo Dio, • 

Che°ilM?w e ' - deJaDea fallace, 

Lhe ^Mondo gira, or l’Iffion fon* io . 

T “ ’Deh fi &" ro ■' Trace , 

O dolci/fml'rs ancor 1 Inferno mio, 

onolciffimo Orfeo, npofo , e pace. 


• - 

*88 

Ad una eccellente Cantatrice» 

*r r che 

NELL* OPERA DELLA REGINA FLORIDE A 
JUpprefenta il per fon aggio di MoralU . 


SONETTO. 


M Otalba , a* tuoi concenti io già non reca 
Di T eatro i nfedel grido fallace j 
Ma in foavi filenzj il fenfo tace » 

- Mentre ha ’1 meglio de l’Alma a gioir feco 

Cioja vii non cagioni , o defrr cieco » 

Che per gioje più belle il canto piace; 

* Ma pieno il cor d’armoni ofa pace , 

Chiamo i penlier piu grandi a parlar meco. 

, Par } che in tue note io fema il bel tenore » . 
Onde fra le celefti alce vicende 
• Immortali armonie governa Amore . 

Così fublimi idee l’orecchio apprende 
De le sì dolci tue voci canore, 

• * Che i piacer de la mente il fenfo prende . 



ALIA 


ALLA SIGNORA ELISABETTA 
CANE, 

DAMA DI VIENNA. 

*» *» 

** •** 

SONETTO. 

L Ucido Can, che più del Sir/o Cane _ 

Vibra in Ciel di beltà lumi cocenti „ 

E imitando di Sirio i rai nocenti. 

Rende in febbre d’Amor l’Anime infanfc 

Non è fra le più fchive alme Germane __ * 
Chi da latracela tuafeampar s’attenti : ~ 

Che troppo fono i guardi tuoi polenti* 

A domar Tigri , e innamorar Diane • 

Ma fe fimbolo è il Can di falda fede , 

Come, o bella incollante. Amor fi lagnai 
Che pregi di fermezza in voi non vede $ 

. i 

l>er trar-da sì gran dubbio ornai Lamagna , * , 

. Il Dio di Delfo a rivelar mi diede , , 

Che, fenon liete un Can , Cete una Cagttt 1 
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Che per non contattarti l’un l’altro 
celano il loro male. 


S O N ETTO» 

V Oi con doglia languite , e la Conforta 
Per confenfo amorofo è viva appena * 
Veder penar chi s’ama è più che pena 
Non poter riftorarlo è pi il che morte , 

Voi , perchè la fedel /T riconforte 1 . 

Ricoprite il dolor d’aria ferena , 

E lo ipirto gentil fa doppia fcena r ' 
Tenero a la fua Cara, e fecp force . 

Ella , che ben fef vede , in gu ife liete 

Si moflraa voi , perchè il dolor vf coglia* 
. Con cui pietà di lui pietade avete , 

Ma per quanto quel duol celar fi voglia , 

Voi, che liete in quel cor, dentro il vedete, 
-i Non è pruova d’Amanti il coprir doglia . 
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FRAMMENTO DRAMMATICO. 
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'■ ALFONSO y P ERIC RITTO . 

9 

Per. r Ignor Padrone, aderto 

D Che fiere iiv miniftero, almeno un pollo 
Davoi mi fideftinr j . . - 

Da guadagnar quattrini . 

Alf. Mi nojan le tue ci ance . 

Per. Nojate me > con ritagliar le mance • 

No '1 prendete in finiftro . - 
Perche parlo fu ’l lodo . 

Signor Alfonfo io godo , 

Che fappiate ancor voi far da Miniftro L 
Alf. Come farebbe a dire ? • . * 1 

Per* Berrectin , mulecta , occhiali , 

Finger cure , e goder l’ozio i 
Degli arbitrj far negozio , 

E arricchir fu gli altrui mali » , 

Pfer conferenza aver partiti , 

Non pagare, e muover liti • , 

Core attuto , e vifo amahile ** 
v Far vendette a man ficura » * 

. . E tener l’Anima pura,-- # f 
Con feguire il men probabile T 
Parlar poco , e fenfi mirti , 
r . r * . P ar parole , e far acquifti . 

Alf. Con coltami si rei 

Tu m’iniegni a perire j e non a vivere; 

Ma già fpacciar dourei ; > 

D’Arragona il Corrier , Porta da feri vere; 
ter. Se ieri vece al paefe , : N 

Vi ricordo o Signore 
Xf lift a de le fpefe » Rega- 
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-s Regalar la Tapadìglia , 

Veder Tori , e dar merende , 
Birre al molto , che fi ipende 
* In comprar fal/a periglia. 

'Alf O ! jfei pur temerario / 

Ter* Che però con difcrezione 

et. . Difpenfiamo le monete» ' 

E paghiamo leAlcafuete 
In moneta di Viglione. 

Alf Partiti ornai bugiardo . 

Ter. Bugiardo ! E ben fi vede , 

Se fin lo fieli ’o Ebreo più non ci crede . 


FRAMMENTO DRAMMATICO. 

' ' urtKffì 

'< : ■ / R £ o. 

>. * •’ 

E * Pur la bella cofa aver comando ! 

Moftrar atti Teveri * 

E gridar ognidì contra i Portieri! 

In minifteriohuovo - ' 

La ftrada de l’aTprezza è j>iu ficùra ; 
madre del guadagno e la paura . 

- V*' Co*l decoro » e coltimore 
t r Si migliorali i partiti .• 

Su le prime un gran rigore . .. . 
Eà gli arbicrj faporiti . 

** Al dolente Proceflato 

Si vuol far fembiante amaro ì 
E mandarlo fpaventato 
A coniulta co ’1 No taro . 


-ra*£. 
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ELISO AMANTE DI BELTÀ* 

Non veduta . 

V£7) 

CANTATA. 

Taflì ad Elifo in petto 
1 Bellezza ancóra ignota , 

Non veduta cagion di cieco affetto * 

Che il furtivo veleno 

Gli penetrò , nè sa per d onde 3 al feno * 

Se vede arder le Stelle > 

Dice con un fofpi.ro : 

Forfè ha la Donna mia luci sì belle? 

Se vede il Sol lucente , . 

Con fola il fuo marcirò T ( . - , f 

E va dicendo al cor : chi ti ferì , 

Forfè fplende così ? 

Ma toflro poi fi penrev 

Che non ha lume il Ciel di rai sì vaghf * 

Clie il fuo concetto appaghi i 

Onde con tali accenti ei chiama in core 

A configf io fr Dolore . 

Non Tudii formare accento r , . 
Nè d’un guardo ebbi riftoro : ,, 

E non ha di lei 3 che adoro , 
Altro fenfo. 3 che il tormento.* 
Non farà cofa terrena » 

Se non degna entrar co ’I fenfo 
Ondein-van ritrarne penfo 
Le fattezze a la mia pena .. 

Ma fperiam . Deh quanto avanza 
Tal piacere i noftri guai!* 

Che farà 3 quando vedrai 
Confolata la' fperan**? 

r 

A » 


ARrlE. 


%« 


• ARIE. 

r V 

S I’ fublime è il bel , eh’ io miro a , 
Che m’ è gloria il duol , eh’ io Tento . 
la grandezza de l’intento 
E’ prodezza del marcirò . 

Benché l'Empia a me no '1 crede a 
Il penar m’ è glorio fo . 

Il-martirio piu penofo 
E' trionfo de la fede. 

Pur coftante in doglie eftréme 1 
Io non perdo la fperariza. • 
lo fpsrar ne la cotanza 
E' il più giufto de la fpeme 

In Spagnuolo* 


T An fublime es lo * que veo , 

Que es mi gloria lo , que tanto* 
lagrandeza de lo intento 
Es azana de edrdefeo . 

Aunque Filis no locree j 
Es mi apre^io mi dolor . 

E1 martirio con rigor 
Es triunfo de la fee. 

Mas contante en mi penar 

Yo no pierdo la efperanza ♦ 

Pues fiar en la contanza 
Es lo mas Jufto fiar. / 
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ASVASIO, IDRE NO. . . 

\ 

/y£. QOno ufcita di Corte , ove la pace 
^ Non ha, ove poli i.1 loco , 

Ip quelle piagge a ricrearmi ; un poco 1 
D’Amor fon fazia# 

Nelfun s’aflanni.; 

Ma è poca grazia 
Contarmi gli anni, - 1 
E’ llolto orgoglio 
De' vani Amanti : 

Fan gli fprezzanc i , 

Perchè non voglio . - - 
Ur. Vaga Signora 

li fuo’beljratto 
:Sì m’innamora* 

Ch’io vengo matto . ^ 

Afp. Quella è .un.arte Cortigiana > 

JNon ne faccio capitale : 

Adefcar per Principale 
Chi fi cerca per Mezzana » 

Ur. So far da me j 

M’ingegnerei . 

Quello non è ; 

Ma l’ho con lei . 

4/t- S’è poi così , 

provar mi giova . 

Farò la prova 
,Per qualche .di « - 

, Sfa» 
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Jdr. Anch r io mi contento ,* 

Non voglio tormento ? 

Fra ’1 giuoco, e la ciancia 

Staremo in bilancia . 

M’è caro l’affetto , 

Jdr. v Ma fenza pazzia . 

Afp. ) a1. Un mezzo amoretto , 

Che fi a , e non fia . 

Jdr. Seti vada avanti . Fà cerimonie i 
Afp E’ ttrtto in vano . 

Jdr. Mi dia la mano . 

Afp. Perdoni i guanti » s' appoggia ad ldr, 

Jdr. Fà cerimonie . 

Afp. Sono fandonie-, 

Jdr. Si lafci fervi re. 

Afp. No *1 voglio foflfrire, 

Jdr. O queft’ io non vo . 

Afp. Starem tutt’ un dì . 

Jdr. Io vengo si sì . 

Non voglio no no. , 

Nel voler far cerimonie > s urtano 
ambi due , e cadono per terra » 



**• 
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MASCHERATA. 


N E la Scitica Terra 

Per fierezza non già , ma per valore, 
Ufiamo di guardar con fdegno , e guerra 
L’alto imperio del core . 

Così Popol vivace 

Con le guerre di fore 

Si pregia , di guardar l'interna pace ; 

La Bontà di farinata 
Nel Mondo rio non balla , 

E merito non ha chi non contraila « 

Senza valor ferbata 
Spiace a noi la falvcz^a. 

Perchè allora è ventura » e non prodezza • 



GLI SCHIAVI 

DELL’ AMAZONI; 

.. é ' » 

N Oi polli in fervitude 
Da l’Amazoni fiere , 

Se piangemmo il dellin , d’averle crude i 
Abbiam caro l’onor , di farle altere . 
Facciam pompa de i ferri , onde iìam cinti, 
E fe lor piace, a noi raen duole il torto . 
Così degne Guerriere è a noi conforto , 
Che li pregino almen , daverci vinti . 

Al vinto è minor pena , 

Tomo 1V% - E Saper 



Saper d efler in pregio a' Cuoi Nemici • - 
Seguitiamo in catena 
Le noftre Vincitrici 3 
Per farle ricordar de la Vittoria. 

Far fuperbo chi vince è qualche gloria • 


ETIOPI IN PORPORINA DIVISA, 

ALLE DAME. 

/ 

P iù che frndla cocente , 

Il voflro lume ardente , 

Fuor che a fa fede > ogni candor n'ha tolti . 
Ancor fi gode Amore , 

D’affumicarci il volto /• 

Con rincencfio del core. 

Gloriofo colore , 

Se ne le voftre luci al Mondo fole ì 

Pur Etiopo è ’1 Sole 

Quindi purpureo manto a croi fi diede . 

Con l’inchioftro nativo , onde fiato tinti , 
Con 1‘oftro , onde fiam cinti , 

Moftrarvi Amor fi crede 

Storie d’affetti , e Maeftà di fede . 

< 
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ALFONSO, PER1CHITTO 


Ì*^.QIgnor Alfonfo , a dirla , 

O Non intendo i 1 miftero , 

Adelfo 3 dopo entrato in miniftero i 
Non volete capirla , 

*’ I Signori in abbondanti 
; Soglion fpender la fperanza 
Ridotti a 1 effetto , 

Si muta concetto » 

Or è tardi > or non li puore » 

Or fà forza il Concorrente ; 

Or s’accomoda il Parente > 

Or lo vuol la Dama in dote • 
Cam’oiato avete umore , 

Signor mio , e non liete piu in regiftra . 
Orda vero , a l’odore 
Puzzatedi Minierò* 

Atf Come ciò lo puoi dire ? 

Aloftrar lì applicato , 

Parlar con miftero, 

E ftar ritirato 
Il di del Corriero • 

Pietà j ^ 

Gravità , 

Occhiali, e Muletta > 

E Gente, cheafpetta. 

Non far mai niente, 

E dir di far tutto : 

E dare a la Genti-. 

-* • Ex Gli 
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Gli arbitrj con frutto 2 

Vedrò, 

Lo farò 3 

Prometta gradita , , 

E Tempre un ufcica • 

Alf. Taci con quelle tue 
Satire si malediche ; 

Non voglio fentir prediche • Parte ì 
Per . O per dritto 3 o per liniero 

Cerchi ognun di porli ih Tedia , 
Purché polli effer Minitlro » 

LaTci dire a la Commedia • 

\ 





CANTA T A 

DA CAMMERA. 

A Bbandonar Fileno 

Doveade l’Idol Tuo l’amate murai 
Ma prima di partire 
Difperfe a laure , a i venti , 

Figlj del Tuo dolor , quelli lamenti . 
Vanne mifero a morir , 

Se lontan vai da tua vita* 

Or ti fi a morte gradita j 
Se ti toglie da martìr* 

Quanto felice io fora , 

Se ilduol fatto pietofo* 

Pria che di lontananza 1 


M’iìc*; 


w 








Mucida il rio veleno ì 
Qui mi fvenatte a la mia Vita in feno ! 

Or rettaci in pace 
Mio dolce rittoro . 

Conforto de l’Alma 
Già parto j già moro. 

E fé d’intorno 
Al volta adorno 
Avverrà mai * 

Che fentirai 
De l’aura flebile 
Il mormorio: 

Sappi quello fon io i 
Che diiciolco in fbfpiri*, 
j Ti vegno a palefare i miei martiri ; 
Se vedrai fonde del Mare 
Accrefciute il lido frangere; 

Sappi pur , che fon le amare 
% Spetti: ftille del mio piangere. 

Cosi Piangea Fileno , e in un fofpiro j 
pien d ardente detto , 

Ditte a l’idolo amato : lo parto ; Addio : 


i •* 



* 




Jo* 

si SGRIDA L’INFEDELTÀ* 
delle pastorelle. 

R Avvi* fo ornai del Femmfnil talento 
La fuperba incoftanza. 

Rofleggi lor ne l'Orto il piu bel melo , 

Che mai vegga l’Autunno : Eccole in breve 
D’un morfo naufeante 
Degnarlo appena , e rigettarne poi 
Al Gregge immondo i non curati avanzi » 

E fchife rifputar le faftidite 
Domeftiche dolcezze , 

Sì da loro avvilite . 

Venga da ftrania riva 
Il mortifero pefco , o’I forbo amaro . 

Oimè ! Si Ivian di brama, e rifiutati 
I lor patrj fapori , 

Sol loro fono ameni 
I flranieri veleni . 

Ma fo ben io , dov'ha la fonte il rivo. 

I Soldati oggidì fono a quartiere i 
E quelle Ninfe rie troppo apprezzando 
Del fembiante , e del manto 
Le bizzarrie guerriere. 

Col lor mal gufto immoto , 

De’ più fidi Paftor prendono a fchifo 
Le pelli rufticane , e'1 Zaino voto . 

Ma ben fard , che in breve 
Tornino in campo a guereggiarcoftorOj 
E tornerd con la Ragion di Marte 
La più dolce ftagion de’ noftri amori.* 
Allor perfide in vano 
A rammentar verrete in voce amica 
A i traditi Paftor la fede antica , 

, „ : ~ RAO 
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RACCOMANDA AD UN MINISTRO 
Un certo Ebreo, chiamato 1AZARO, 
Che doveva eflere bandito 
da tutto il Lodigiano . 


, SONETTO. 


T Roppo cantra un Ebreo lìetffinumano f 
Piu duro avete il cor , che quel dei buoi • 
Perche volete a Lazaro dir voi , 

Vade forAs di tutto il lodigiano? 


E* un pover* Uom da bene, è un buon Crifttoi®, 
( Cioè Crilhano dal Battefmo in poi ) 

E fon tant' anni , che ftà qui con noi 
Che non fi può più dir quatriduano * 


Signor , le vi movete a compaflìone, .5 
Pregherò il Ciel , che vi ha tanto amico 
Che vi premervi da circoncifionc . 

Ma fe a pietà non vi moyete , io dico , 

Che voi liete peggior cTun Epulone 
Contro unpoyero Laaaro mendica . » 




E 4 


-ZIIC- 
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ZUCCARÒ MANDATO AD UN TOGATO, 
E RIFIUTATO, 

$ O N E TTOJ 

t 

R ifiutate con rigida morale 

Il Zuccaro 3 che a voi mandato viene : 

Io mandato Faccetto 3 e con più fale 
Ne prendo a raddolcir l’agre mie pene *’ 

E* ver j che a voi Togato * e Curiale , 

Quando altri dona 3 il rifiutar conviene 
Io , che non poffo far nè ben 3 nè male , 
Pollo lenza far mal prender il bene . 

So, che amarete di Virtù si degna 

* Infra gli effetti a voi fplendidi, e cari. 

Che de* rifiuti voftri io mi mantegna . 

Tempo è, però , che ancor da voi s’impari i 
Come moral più pratica c’infegna , 

Di lafciarci addolcir ne’ tempi amari «' 


JEU- 
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EURILLO ADDOLORATO. 

G ià ripofava in fen de l’Ombre il Mondo J 
Quando un fofpir profondo 
Dal piu cupo del cor trattoli Eurillo , 

De la rigida Ciori 
> Così pianfe i rigori . 

E quali per lo Ciel , che metto udillo i 
Le vigilie lucenti 

S’addormentaroa gli amorolì accenti , 

©di filen2io amico, , 

Segretario fedel del mio dolore, 

D’un (vencurato core 

Odi , e piangi con l’Ecco il duolo antico- 

E fe pur qualche ttella 

Ora sfavilla in Ciel d’ardori amanti , 

Quella m’afcolti , e quella 

Tra le rugiade fue mi piova i pianti « - 

Ardo anch’ io per due delle , 

Nemiciflimi Fati al viver mio. 

Rigide luci ,e belle 

Come il vottro rigor placar debb’ io ? 

Se /degnate , che in voto 

Voffra tra mille fiamme un cor divoto< 

Ah s’appaghi il rio Fato, 

Che icrille in su quel volto 
Con note di rigor la morte mia • 

Ma qual martlr sì grato 
E’ nel mio feno accolto , / 

Che fin di -vita , e di penar mi dia ? 

Voi fperanze fallaci , 

Che il mio feno agitate , e le mie paci , 
Seil dolor non m’uccide , 

Uccidetemi voi fperanze infide . 

E $ * Ma 
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Macon larve mentite 

Perfide mi tradite* 

E mentre io vengo meno J 
M’affediate la vita in mezzo al /etto* 

Tu fiperanza crudele 3 
Con balfamo infedele 

Più lu/ìnghi le piaghe j ond’ io non /nuora 
Es’io languifco, allora 
Empia mi riconforti , 

Perchè baili una vita a tante morti • 

Voi tormenti ove liete ? 

Voi , voi non m’uccidete? 

M’affoghino i finghiozzi * 

II pianto m'avvelene 3 
Il lofpiro mi llrozzi , 

Rifolvetevi o pene . 

Sì , che morirmi voglio t 
Non t’avvilir cordoglio • 

Ma dopo i gran martiri , 

Onde ottener pietate in van credei j 
Mentre la vita io fpiri * 

Epiloghi un fofpiro i pianti miei . 

Forfè avverrà , che al mio morir fofpirì 
Colei , che ne cagione , 

E forfè j in guiderdone * 

Del cadavero mio la tomba fida 
D’amorofa querela un giorno incida. 

Deh con umidi rai 
Mira Clori i miei guai 3 
E la tragedia mia purghi in quel petto 
Di crudeltà lo {moderato affetto . 

Su '1 tuo cenere un giorno , 

Pien di grate memorie arrefli il piede ; 

E forfè pianga il Paffeggier cortefe . 

•f Di 
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Di gran titoli adorno 

Sia ’l feretro , e v’appenda il vano Erede t 

Breve onor d’una bara eroiche imprefe * 

A la gran tomba intorno 

Stndan le Grazie, e il chiaro Dio de’ carmi 

Di fuperbe querele incida i marmi. 

Ma tu già fuor di fcena 
Allor farai , e di quel tardo grido 
La pofluma mercede il vento aurati! • 

Pur traggi lore in pena-j 

Quello chiedendo in dono il Volgo infido j 

Che il tuo nóme genril teco non patii . 

Ben , di cui godi appena , 

La nobile fperanza , e quella fola 
La dura ria mortalità con fola . 

Fin su le Stigie porte 
Il Pr ode a pugnar va con core accenfo , 
Non che tranquillo , ed il Terror vi sfida •' 
E tu ben fai j che al Forte 
Per ufo di valor non torpe il fenfo 3 
Nè in faccia del Terror cred’ io 3 eh’ ei rida» 
Spero di torre a Morte -» 

Il nome fuo, di quella fpeme il verde 
De la Virtù Torride vie rinverde. 

VILL A N E L L O 

In Tempo di State . 

S Maniar fopra un penfieroj 
L’afpro impero 
D’una Donna aver per gloria : 

'• E é Far 
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Far galloni 
Fer un forrifo *' h. « 

Da un bel vifo 
Efler arfi , e pur flar fa Idi i 
Non fi può con quelli caldi * 
y 0 pigliarla come viene , 

E la {pene 

Variar , quando il Ci&l vana ; 
Mutar aria 
Per mio diporto 5 
D*alcun torto 

Non mi dar giammai martello « 
E pigliarmela bel bello. 

Son d’amore infermo alquanto « 
Manon tanto. 

Da dover diventar etico • 

Non frenetico 
In flil funebre : 

Quella febbre 

Non mi dà mai tanto impaccio i 
Che mi toglia il bere in ghiaccio 
Per pafiar la fantafia. 

Si potria 

Farvi fopra alcun negozio • 
Paflar l’ozio 
Mi par ben fatto » 

Macon patto. 

Che fi ferva chi al fin dona 3 
E vi campi la pcrfona . 



c A N T A T A 94 

DA CAMMERA, 

U N dì Lidia trovai 

Dolente , fé mai fu ; 

Erano medi i rai , . 

E così medi innamoravan p in j 
Penfava a l’atto bieco 
Del traditor Fileno , 

E Lillà , ch'erafeco , 

Per pietà, ledicea di penfar meno# 

Ben potete immaginarvi , 

Se il pender fu con dolore J 
E’1 rendeva ancor peggiore 
Lo sforzarfia non penlàrvi « 

Ben &c. 

Sedeale appreffo Ormondo , 

Segretario fedel del fuo tormento » 

E a confolarla intento 
Così le prefea dire in dii giocondo r 
In fin la cofa o Lidia 
Dovea finir un dì > 

E fc finì in perfìdia , 

Il Mondo va così . 

Poiché il Ciel così ha voluto» 

A gli affanni ornai t’invola. 

Non curarli del perduto. 

Ogni perdita confola . 

Fi, che almen lo feonofeente 
Non conofca il tuo dolore , 

12 dolor de l’Innocente 
Fa fuperbo il Traditore . , „ 

R il- 


> 


Digitized by Google 


ilo 

' Rispondigli accorta ; 

Coprendo Io Sdégno ♦ 

Un bel non importa . 

Ci toglie d’impegno . 

MiSe la Donna allora 
Un così bel fofpiro , 

Che Sentì Ormondo ancora 
Di sì bella pietà dolce marcirò ; 

Poi con picciola verga. 

Gran Spavento di Feo, 

Ee Spalle percoteudd 

Al fido Configger , Seguì dicendo. 

Pare a v oi , che Sìan colette 
Da contar la Nonna al foco ? 

E colui le prende a giuoco , 

E le manda in barcelletce ! 

Colui , colui ; l’indegno , 

Il disleale. ODio! 

Quel mio sì caro un tempo , or non più mio * 
O Cieli , a sì gran fede , 

A sì gran fede o Cieli un sì gran torto ì 
Oimè ditelo vói', che avete Scorto 
Gliamori miei fedeli* 

A sì gran fede o Cieli ? 

E pure il disleale. 

Quali che il Suo misfatto a^ me no» tocchi , 
Con Sembiante feren mi Sfa fu gli occhi . 
Fellonìa così chiara , 

Inganni così aperti! - 

Di te la verità ; parvi , eh* io ’1 merti ì 

Mi crcperebbe il core , ■■ 

Se non Sperali! un dì con l’arci mie. 

Con Suo grave dolore 
Vendicate veder l’angofcie rie . 

Non 
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* Non farà Lidia mai fa2i'a ì 
Di sfogar l’ira concetta . 
Infegnatemi di grazia - 
Qualche ingegno di vendetta l 
Ormondo allor forrife , 

E con limili accenti 

Le fue lunghe fpcranze in campo mife. ' 
Ma prima a la fdegnata , 

Come per temperare il fuo gran foco j 
Toccò con gravità le guance un poco • 

A fargli difpetto 
Maurete congiunto • 

Con nuovo amoretto 
Mettiamolo al punto . 
l’indovinateoLidia.- 
Se non fa la pietà , farà l’invidia •' 

Sapete pur , s'io v’amo : ‘ . 

Già gran tempo fentite , 

Che cosi fotto voce aita io chiamo « 

Non darò gran foggetto ; 

Pergelolìanon metterò gran foco ; 

Anderò con rifpetto , 

Saprò tacer j m’appagherò del poco . 

Con un parco piacere 
Mi terrete contento un mefe , c più i 
E verrò fol le fere 
’ A dir le mie colette a tu per tu. 

Ma di grazia a la buona. 

Finiamola una volta : 

Il tempo è breve , e la pazienza è molta « 
Fatelo per vendetta 
Di chi mal v* ha rifpofto , 

Ma vendetta non è , fe non è tolto . 

Tofto , tolto Signora : 


Se 



Se quegli è tradì tor » lìam fidi aui f 
Mortifichiam colui . 

L’indovinate , o Lidia ? 

Se noo fa la pietà > farà l’invidia; 

La Scaltrita a quel dire 
Con quelli occhi furbetti 
fllirò j come di fcherzo , e fciolfe i detti « 
Per quanto mi dite , 

Voi liete a le molle • 

Sentite , fentite.- 
Il pulce ha la tolfe • 

Parve Grmondo fdegnarli s 
Onde l’Aftuta allora , 

Per raddolcirlo alquanto , 

Toccò la Ipalla a lui , però col guanto J 

Ridendo fofpirò i 

pè due carezze a Feo 3 poi feguitò. 

Signor mio .» per quel * che Tento* 
Voi patite la mofehetta. 

Tuttavia non vi safpetta. 

Per sì poco il^ prender vento • 

Già damarmi v* ho concelTo * 

Nè fo il cafo difperato . 

Dico Col » eh’ io fon in flato » 

Di non far fenza rifleflb . 

Chi fa meglio di voi 3 
Se l’empio Amor m’ ha concia per le felle ? 
E pur ora vorrelle » ... 

Cli io tornarti a trefear co i fatti Tuoi . 

Ma torniamo fu gli inviti 
De l’amor ^ che in voi lì ferba , • 
Voi flizzofo j ed io fuperba : 
Ogni dì faremo in liti. 

Ma &c. 


y 
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pur non v’efclùdo affatto : 

Mi dilettano i verfi , amo il bel tratto • ' 

Se flemmatico farete , 

Fenferò fra quelli giorni . 
Afpettate con quiete , 

Che da Bergamo ritorni# 

Se &c. 

Ormondo , che fi cuoce 3 

Gittò un fofpiro d’ammorzar candele ; 

E difle fotto voce 
Al bell’ Idolo fuo : liete crudele ! 
Promettete di lontano ; 

Sarà poi quando farà. 

Che vuol dire in buon Romano ì 
Che quel giorno non verrà* 
Promettete &c. 

Sarà, quando le Stelle 
Abiteran le grotte > 

Quando fue luci belle '* 

Spargerà il Sol di notte $ 

Quando al Mondo rubelle 

Andran le fiamme al baffo , e Tonde indietro 

Quando farà pagato * il Sig. Pietro . 

* Creditore fsmof* t 
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IN OCCASIONE 
DI SOSPENSIONE DE* SALAR J 
Ad uà Aio Amico , 


SONETTO. 

N El-cafo de* Salarj il Tribunale 

Vuol, eh’ io faccia confulre,ed ubbidì feo 
Ma in confidenza io ricordare ardifeo 
La fanfalucca mia del Manco Male. 

faremo una confulca tal , e quale; 

Ma riipoftaafpettando io sbigottifeo : 
Faremo cerco in più favor del Fifco 
La fifla dichiarar Meme reale. 

Tiù fano a me parria , fe non m’inganno , 

Così era noi con placido maneggio 
Procurar d’accordar/ì al manco danno l 

■Son groffo di. legname , e pure io veggio , 

Che cert’ uni talor, che troppo fanno. 
Fuggendo il poco mal, cadono in peggio: 
Ancora dir vi deggio , 

Che per quanto ofifervai , fon cafi rari , 

Il muover a pietà chi vuol danari . 

Non fi fperi i Salarj 
Perciò falvar : Non fu gradito mai 
A chi Iòidi chiedè rifponder guai . _ 

E per pruova oflervai , 

Che ftringendo ilbifogno de* Padroni , 
Non rifparmia gabelle il dir ragioni . 

ESSER 


T 


ESSER MALE IL VOLER COZZARE 

CON LA MALA FORTUNA . 

C Antava l’altro giorno in piazza un Matto 
Con certi Tuoi verfacci , al vento fparù. 

Il peggio in ria fortuna è Toftinarlì ; 

Chi è infelice difmetta ad ogni patto. 

E’ gran follia , quando ridotto al verde 
Pur vorrebbe rifarli il Giuocatore: 

Ha-dd molto perduto onta, e dolore* 

E per non lafciar molto , il tutto perde. 

Sfcor non lì vuol fu 'I duro in duro flato i 
Giova a chi già s’affoga ogni refpiro r •. 

Al fin quaggiù van le fortune in giro ; 

Chi non fpera nel Tempo , è difperaco # 

Mi par duro cercar cofe lontane , 

Quando a quel, che lì può, ftringe il prefent*. 
Non fo mai , come lìa penlìer prudente 
Oggi morir, per non morir domane . 

Se duol non rimanere in capitale , 

Quel , che ci avanza , in capitai fi metta i 
Par , che ne la ftagion de la difdetca 
Non (ia mala commedia il Manco male. 



SCHER- 


AD UNA SIGNORA. 


M Entre duole il dente a te , 

Piango anch’ io del tuo dolore ; 

Ma fe a me poi duole il core , 

Non v’è lagrima per me. 

Ma pur come Tuoi 
Pensiero importuno , 

Dicendo mi ftà , 

Ghe il dente vi duol , 

Per far me digiuno 
Di voftra beltà . 

Che f on finti quei tormenti , 

Per vietarmi il raggio ardente ì 
Che la fcufa di quel dente 
Par tiratavi co i denti j 
Ma li mente , 

Che a quel duolo io pongo fe . 

Quel dolor , per quanto avvilo, 

E’ una pena de l’Inferno ; 

E pur ora lo difcerno. 

Aver luogo in Paradifo ; 

Pur l'interno 

Mi fà dir , che così egli è 
Pur fe a voi vera è la doglia , 

Come v'entro a cantar io? 

Si mi sforza un tal delio . 

A cantar voglia , o non voglia I 
Che appunto dir li fuole > 

JU lingua batte j dove il dente duole 


- CONSULTO DE’ MEDICI: 



intermedi a,’ 

infermo . 

Chimico ; 

Ale dico primo • * 

Medico fecondo «' 

T aggio , 

C Aro Signor Pancrazio > 

Voi 3 che liete ai di noflri 
l Elculapio del Lazio s 
Voi ^ che di Morte ai tenebro!! chioftrl 
Con chimica virtù rapite l'Alme ; 

Voi , cui 1 antiche palme 

Cede Avicenna , Ippocrate , e Galeno 2 

f. Troppo favore j balla molto meno . 

• Voi fol , voi fol potete 

soccorrere a quel mal , eh’ in fen racchiudo ^ 

guanto vifibil men ^ tanto più crudo . 

Stia pur allegramente y 
-he il fuo mal è un niente* 
o vendere non foglio 
K ricco prezzo una fperanza incerta S 
uhe t>er tutto andar voglio 
Con la fronte feoperta . 

Son Dottor , ma Cavaliero , 

Glorie ambifeo* e non regali;. 2 

Eie 


Dìgitized by Googli 


t 


Ut 

E fc 3 Morti io tarpo 1 ali } 

E’ mio fpaflo , e non mefHero 
Io non fondi quella Razza » 

Che le ciarle ai Gonzi vende , 
Favorita allo r 3 che offende^ 

E pagata allor , che ammazzi; 
to fpacciar rimedj in piazza 
A me fembra un arte fozza : 

Che non vo metter carrozza* 

Con empire il cimitero . 

Son &c. 

}ìf. Signor j la fua bontà * - 
M’anima a fupplicarla , 

D’aflìftere a un confulto, . 

Che fopra del mio mal qui fi farai 
Anzi vorrei pregarla 3 
< A dire il fuo parere 
Con ogni libertà. 

Chi. Giuro fu ’1 mio fapere. 

Che i confulti oggidì fon Babilonie , 

E che il fentir piu d’uno altro non è * 

Che con ricca mercè 
Pe* Medici pagar le cerimonie. 
Saggiamente egli operò j 
Non faprei che mi ci aggiùgnere l 
Curar meglio non fi può : 

Non mi refta che foggiugnere . 
Mf Quelli fon dei conjfulti e farti , e i modi* 
In tanto tocca a noi pagar le lodi* 
tag I Medici intimati 
Son giunti in (ala • 

Jnf. Fateli venire . ; ^ 

La prego, di volermi favorire * 

Chi, Per ubbidirla sforzerò me fieno* ^ 




( 


&*/• AI certo io mi con/cffo - 

Oltre modo tenuto a* Tuoi favori * 

Wed i. Riverifco ambidue. 

Tnf. Servo Signori. 

V e f'*' y^jlmente m’inchino; 

T n;.E che grazie fon quelle? 

1 . Tutto e noftra dovere. 
r nf. Portate da federe . 

Mrd. «.Di grazia non s'incomodi . 

:Ù faccia favo" 1 CÌiirC “ n S ' aCCOmodl 

tfed. I. Mi fcufì > 

}hi. Tocca a lei . .* •; 

ied. i. Anzi a lei 4 
\hi. Lei vada . 

'Zi [■ ^ bMi . r . 4 1 P' r no» «ntrli , bada ; 
i-L f b f S, §. n 0r Ippolito , 

Come fela paflìam? 

*/• Conforme al folitff. 

■ Lo ftomaco indigeno 
Sento, che non concuoce: 

Sto Tempre afflino , e meiìo ; 

Ho languida la voce i 
Mai non dormo la notte r 
Non fo reggermi in piedi , 

Sicché parmi d aver Te gambe rottei^ 

Il capo e piu che mai grave , c frange ; 
led i. Gli ferve 1 appetito? 

if Penfi lei ! 
ied. i. Ha fece ? 
ìf. Na Signore . '• 

W. i. Dove abbonda l'umore 
iComc Ippocrate ihfegna, 

, La fermai non regna, * 


Jnf, S*Io falgo le fatte 9 

Mi par d’efler bolfo ! 

Med. i. Non è tanto male . 

Med, %. Sentiamogli il polfo . 

jnf, E donde mai viene 

Effetto sì ftrano? 

Med. i. il polfo ftàbene, 

Med x, Va giufto . 

Chi. E‘dafano. 

Jnf In tanto mancare 

Mi Tento ogni dì • d 
Med. r. S’inganna. 

Med. %. Gli pare . 

Chi, Il male ftd qui. , . 

Segna lo fornico % 

Med, i. E’ d’uopo di farli animo i ch’io fpero , 
Che la fua fan ita 
Prefto ritornerà 
A lo flato primiero. # 

Med. x. Rimedi replicati 

Vonnoi mali oftinati . . J 

Rocca , che per aflalto è troppo dura* 

Ad efpugnar s’afledia . 

Med, i . Pofcunt longeva, mal* 

Diuturna remedia . 

Med, i Un vapore , eh’ elafe . 

Dagli ipocondri rtfcaldati 3 e accefi » 

Cagiona in lei-sì tormentoh effetti . 

Altra cagione io nel fuo mal non trovo* 
Med i II fuo parere approvo . 

Med. x. Bifogna a poco a poco * 

Con purganti leggeri 
Eftinguere quel fofcó , 

Che il fegato tramandai 


Stimo 





Stimo al certo , che i fieri 
Pocrau efljr per lei giu/la bevanda. 

Med. i. Quelli purgando flomaco,* rinfrefcanoi 
E parmi » che riefcano 
. D’un e /Iremo profitto a chi gli adopra . 

Med. z. Ma non convien disordinarvi fopra . 
Aie», i . In laEiis potione 
Sobri ì vivendum . 

2nf Chedifordini io facciaj 

MJ. «. Quanto dich' io , Cornelio Celio attorta. 
chi, o che brutto mo/laccio 3 j * 

Degno d’aver Cornelio Celfo in fella ! 

jH[. Sv C j' te 3 V r efto dù * Signor Pancrazio ? 
Chi D udir tanti fpropoflci fon fazio 1 
Med i Come farebbe a diri? > 

• Chi II voler rinfrefcare * t 

' Chi non può digerire 
Mi fembra llravaganza 5 
E parmi un medicare 
Per mal d’idropifia la gravidanza. • 

Med. 1. Que /1 e troppo ardimento • 

Voglio mortificar tant' arroganza. 

Med ». Non fi metta a cimento 
Con uno j che non ha> 

r>j.^c' C,, u? pC r J ^ S‘ddizio un vaco. 
chi. st eh 10 feci attaccare 

Quattro vefigatorj a un imbriaco . 

Med^ i. Io fopportar non voglio 
Si manifelli torti . 

Chi Eh andate a fare i ferviziaJi ai Morti * 

Med. 1. Quella botta a me va . 

Che l’error lo fec’ io . 

Med. ». Non è gran cofa : 

Vi po/Tono cadere . 

Tomo IV. p --le 
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le più dotte perfone s 

Che perciò fi fuol dir : chi ferra * inchioda . 
Chi. E per quella ragione 

Son Mali (calchi i Medici a la moda . 

Med.i . via Birbante a ipacciar pallotte in piazza* 
Che al fin quello de’ Chimici è il mefliere . 

Chi . Son nato Cavaliere , 

E d’operar datale io mi do vanto. 

Med i. Ma per vivere intanto* 

E. pranzo, e cena a quello , e a qvlel fi fcrocca* 
O Cavalier de le crocette io bocci' 

Chi Col dirmi poveruomnon m’o Irraggiate * 
r Ch’ io difputo il fapere , e nati Ventrate . 

Med. i. Io n’avere i rotto re , 

Di difputar con chi non è Dottore'. 

Chi. Non folo io fon Dottor, ma Dottoriamo ì 
Anzi n’ho riportato 
Un privilegio ampliflìmo. 

Non per utile alcun ,ma per diletto * 

Med i. O che fia maladetto 
Colui , che t’ha predata , 

Quando t addottorarti , la. Carrozza.,! 

Che meritavi lolo 

Per carro trionfale una Barozza . 

Con le Genti poco accorte 
Puoi fpacciarti per Dottorei 
Ma non fei , che arrotatore 
De la falce de la Morte. , 

Or via lafciate andar l’ingiurie, e 1 motti , 
Che non è quello il contrattar dei Dotti « - 
Med. « • Oltraggiati noi fiamo . 

Chi. 1° fono offefo . . . # 

Med i- Soddisfaziòn vogliami - 
Da chi n’ ha vilipefo • - 

r- * 


1 


Chi Chf vanta , com’ ip vantò Às.i i ' I 
Sapere , e Nobiltà, . 

Soddisfazion riceve , élfonTadà . 

^ded . i. Che si » r ,v "? •' •{ ' i ^ 

Afe*/. 2. Che sì. i . . L 

Pag. Fermatevi Signori f> . i 

A&rf. ì. Che sì. .j, 

Che.sì . . f . ;; v ^ i .. 

Pag. Ch ip non voglio permetterei 

Una carnicina di Dottori, -, r< . i t i 
chi. E con me li vuol mettere,, j ' 

Chi può lo Audio. jnio ,f < ; • v :u t , 
Spolverizzare appena ?. V ^ } v.V • ; ; 
Med. Vp pftzao da*atena( * cj Jl; 

Afei i. Che i mpe,rtinenza è quella ? 

Jnf Voi vi lagnate , ed a me duoi la telìa . 
Med. i. Vendicarem lo. feomo 
Chi. Sarà mia cura il riVarcir lmfulto. A 
Jnf. Levatevi d’intorno t s 

Gente inutile , ; e : yanaj i> • V 

Che ip vece duo, confulro . V . 
Fate una Sinagoga , < . • .. . * > 

MaeAti .di GipAizia con UToga, . ‘ V 
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Che la Tua Patria corrotta daH’Ozio 

Non puoi attenere alle belle lettere . 

S U l’Infubriche rive 

In Edera lafciva j e molli acanti 
Fronda di Clio degenerar già parmi . 

De le Pierie Dive 

Sdegnano il fuon quell’ aure , e naufeanti 
Ne lafciano cader negletti i carmi j 
E i non inceli canti 3 
Che ben ridir non fa barbara l’E.có , 
Scilinguato ripiglia il livor bieco. 

Vince TEroe di Pinco * L * 

Che rinfubria fedel , che ornai defefla 
Sotto i prò prj trofei erger nonpuotc. 

Egli d’alfor le ha cinto 

Il ci in ; ma fottò a la corona ftefla 

Mal fanno palpitar l’arterie vote. ; 

Pur la vittoria efpreffa _ v ’ 

Da pennello gentilhe gli atrj fuoi 
Fece i volti arroflir de i prifchi Ero» • 

Or chi penna m’addita , 

Che a l’Aquile d’iberia aocrefca l’ali > 

Si che di mai tarparle al Tempo viete. 
Vedremo inaridita 
Perir la laurea ^imputridite a e frali 
Le palme divenir giunchi di Lete : 

E quei cedri immortali , 

Onde par * che Virtute infiori il Forte, 

Fra gramigna volgar mieter la Morte . 
V’èchide gli Avi illuftri 

Conferva oftri tarmati , effigie rote > 
D’oftinate memorie antichi pregi • 

Quai» ad onta de i luftri . 
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Semn di teftitnonio d 1 opre afco fé ri " 1 
Di cere affumicate ordini egregj: 

E de leflatuednnofc ' « ; : *■?-*. 

Il fumo alèùto» di lunga ferie d anni : A 

Mera canizie il voi de idre inganni • " 

Breve illufion del Faféo • ■ > > no , 

De i Padri fon le numero fé fchiere f • T> ■ 11 / 
Ove Proteo il Valor (plende in più voltfi - 
Momentaneo contrailo -.u : 

Fannoa Tefà yoracej^etofto pere ’■ 

Quel poftumo chiaror d’E roi lepolci» ' ! -i’l 
%. effigiate per t‘ £y . » ?.*» . ~ '..-.ita 

Perchè afcmtti paflìam di Lete il fiume ; ' 

Mal ci uni/cono al tergo Icaree piume, *» 
Sotto il /cenere algente , .1 

Sol ferba con. ffta cetra il Dio di Deio 
De gli eftinti Campi op Mummie incorrotte & 
Ei col rag gì ofer v^ntt •„:> ! a; - h: •» 
Caccia da* nop^ altrui dt Morte il gelo* -X 
E ne fgombra d obblio l’orrida notte 1 : >' 4 

Ma fotto a qu^lorCielo ■: j : Li 

Nome Apollo nop ha , fe non diviene - ' O 
Tenera vii di fm oderate cene. .. . 1 ~ i.«ì ri 
Qui di fulgido- fatto d 

S ornan le mura , e fol le travi aurate 
Fan preziofo il di 3 che in van ci fpiende • 
Vanno adulandoti palio , 

Soldi Pario cefor le foglie ornate , . 

Che il nudo fu ol l'enne fuperbe offende . ; 
Gode l'ofcura State • • t r, • >\ 

Ne' doracftici r*i del tetto adorno , 

Dal Sol diftinto imprigionare il giorno , 

Qui di Pertiche menle 
Fra laici vie cannata co i nappi aviti 
-v.-J F i A 


/ 
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A rimmortalitaterin^klfetoocfii \ Hr rr.t 
Quali il livor.Cretenfe n 'Mu i; r. * i t 
Fermi nel corfo lor gli anni fopltr, * 

Ed ebbro il Tempo aineizo voi trabotch/ì 
A gl Ingegni avviliti .b '•> • •• **•' T - A 

Così porgon di Circe itr tazza infida iì j: 15 
Alloppiate bevande rGarzotì d’idà . ;i 1 ' 1 
Tai gl’ In fq bri nonfurò , v Si h . ‘j -c :1 r .O 
Quando al ferpe in cuftodteeta condelfé N1 
Del giardino d Italia il. bdtéfòrò» - 0 ; *** 
Piede allórnon ofciiron ! £?d3 ciani*» f ‘-i.P 
Pindo premea , che di grand* Sttncitapreff# 
Vedea mifti gli Eroi dr Febo alCaro •* '*'* 
Gian fu l’erto Permeilo , -- f ; - i 
E interrompean in fu l’Afcree correnti ■ ^ 

Con gli aneliti fianchi i fiorii ardenti .. 
Otcvanne o Pat ria folle > t<:r: iO ' » -.1 

E ad onta pur de le tue leggi antiche * * 

■ D’odorata canìzie il crin t’afpHsrgi ; »-> 

Fingi la guancia molle > d u b - t; -•« i 1 «* .1 
E le primiere tue gravi loriche 
Con calco effeminato indora i t'&rgfr» 0 ™ 0 f 1 
E fra coltre impudiche *ibt *• : L * 

Ti concilj de l’ozio afpe bugiardo* S jj: • ,j .P 
Con puntura mortai fonno codardo . sf 
Noi peggiori. de gli Avi > <b 1 > i v 1 
Fia , che veggiam più ilolidi i Nipoti , lh \ 
Cui fuccedano al fin barbàri ingegni . •' ’ 

A i difceadenti ignavi» » - , l* 

Appena fia , che de’ lor Padri ignoti 1 ; * 

Infcritcatomba il morto nome infegniv -ri 
Quindi ne gli atrj voti » ^ * iw. 

Che rifplender lolean di patrj acciari , d; ‘’-'O 
•Alelti j e folinghi arrofliranno i Lari . ‘ * 1 
h ; i Fctf- 
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Ferma , o Mufa, che‘premi 
Di mal Topico ardor cenere infido . 

Di mal , che non t’offende, in van t’accorri , 
In vano , in van tu gemi , 

Perchè la Patria mia co i fior di Gnido 
S’adorni i ceppi , e le catene infiori . 
GiLd’Ipocrene al lido 
Non giungono quell’ onde : Aonia balza 
Sovra ogni nembo il puro giogo innalza. 



LAMENTO.- r 

PER LA PARTENZA DI CLORl.. 

■ , . - ’ J * ’ T f.'.Ii 

C He fai mio core-, orche gli amaci fai ' yl 
, Altre contrade a ferenar partirò ? ' r ' 
Con l’immago gentil , che impreffa n’h'ài 1 
Forfè puoi raddolcire il tuo marcirò f * 
Ma non fanno temprare i duri guai ' 1 
Le (lanche luci mie , che in damo io giro#. 
Onde il Cielfenza paufa afforda intanto' - * 
Con tuono di fofpir pioggia di pianto . f ^ 
L’Originai del vago volto impreno 

Tu chiedi a l’occhio vedovo , e piangente / 
Ma chiedi in van , che da ce l’occhio (ledo 
Chiede ritratto del bei Sole adente . t 
De le vane richiede è: facto meffo 
Interprete dei cor fo fpiro ardente ; 

E mentre per lo fen fi porta a volo , 

Per le vifcere lafcia orme di duolo • 

F ♦ la 
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Io pur volgo le luci a! Cielo avaro 
Che fi gode il bel di , che a me r.ipio . 
Solo dich’ io ; Quel si bel clima è chiaro 
Per la cara bel ra , che a me l'pario . 

Deh per pierà del mio tormento amaro 
Rendimi del coitele il raggio mio ; 

Ma grido a laure , ed ha lieve argomentò* 
P^r consolar la mia fermezza , il vento. 

Quanto v’invtàiarò fpiagge felici , .»*• •* * 
Che con belTorme il noftro Nume infiora 
Di sì rara bellezza a i luminarci ici 
Ben fo , che riderà più vaga Flora. 

Deh rendeteli a me care pendici : 

Quel volto i vofiri, fi or troppo innamorai 
Troppo préVen irà l’ufaco fiile 
r Sptco $ìbejr Aurora il voftro Aprile. j - 
troppo , oimè , vaneggia il mio dolore » 
Chiedendo a le Campagne il lor fereno ; 
Perrmfaflo-yicltii di quel fplendore 1 
Son quelle valli , ed è quel poggio amena » 
laftuerqla/cdel del noftro ardore <? i ’ 
Prei'entatele voi augelli almeno; j * <■ 

E la mia .Dea de la mia fede i pianti ; 

Mediti nel tenor de i voftri canti .1 

Ed io fra tanto co i fofpir cocenti 
Provp.adimpietofirlariacortefe : . 
Fermano 1 ali al mio dolore i venti , • 

Ri don le Flore al mio lamento intefe . * 

Talot chiamo il bel nome , e riverenti» ) * < 
Replicati 1 aure in Ciel le note apprefe > 1 
Ma laria , il vento, i fiori , e l’Hcco danna 
Troppo breve conforto al crudo affanno . 



AMAN- 
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AMANTE M A S CHERATO 

ALLA SUA.' C LO RI» 

:f : '!■: i " ■ ) '•! 

U N infelice , e fconfigliaco Amante , ' 

Che $*rn vaghi duna fuperba fpene , 
Mentre fua dogliaa palesar fen viene, 
l Per difeoprire il cor , cojpre il fembiante. 
Quello voltoJiovello al viio io porto , 

.(Perchè il cenetefreddo , onde di fuore 
Sparlè la fronte il pallido timore , 

Segno non ha , che dentro il fuoco è morto . 
Nel porger quelle note a chi ’1 ferìo , 

Fredda man ,’iofpi r baffo , e ciglio immoto, 
Diran.- Collui , che d’Alma or lembra voto , 
Di fpeme i>e di timor pafee un delio . 

L’Empia fi Sdegnerà ; ma non men belle 
Fiau per bieco rigor le luci amate . 

Splende ancor la cometa , e benché irate , 
Non fon men luminofe in Ciel le llelle . 

Fia caro il guardo , ancor che d’ira avvampi , 

Di tenebre ollinate Upm , che fi duole , 
Benché cinto dinubi, ha caro il Sole , 

E del fulmine ancor, fofpira i lampi . 

Venga quel lampo , e fia fulmine , o telo « t 
Pria che giacerli in fempiterni orrori , 
Fulminato fi muoja infra i fulgori . 

Al fin gloria è morir per man del Cielo . 
Splenda il folgor , che m’arde , e’1 duolo almeno 
Di fua bella cagion fi riconforte. 

Già quella larva or non avvien , eh’ io porte. 

Perchè difenda i rai da quel baleno?/ 

Ardo , e tanto la fiamma è pili fervènte , > 
Quanto piu nobil raggioin jcorj accende. . 

f f Rag- 





i>o 

‘.Raggio di Sol, quanto. più dalta fetide »■.] A 
Più inevitabil fere , e più cocente . 

Mentre si con leMufe Amor delirai,! A 

Ecco quel guardo, e fembra dir, eh’ io mora: 
Ma si lufinga una fperanzaì ancóra*,^ '•> V: T 
Ch’ io non lo dir , s’ è maeftate , od ira J 
Dal garrir con Amor già fatto roco , 

Del cor , eh’ ognor più langue il dolor tace ; 
Nè forfè il potria dir , benché loquace . 

Chi può dir,com’ egli arde,è in pitciol fuoco. 
Se fdegni Arpor , non ifdegnar chi t’offre- ■ i 
Per femplice olocaufto il fuo martire* ^ 
Ecco già ferma il volo il mio delire, » ‘ 1 1 
E con l’ali piegate adora , e foffte . - i 

Empia impara dal Cielo : Il-Ciel non fdegnftl 
Arfi in fiamma plebea volgari incendi . 1 • d 
Scicglier gli Amanti a cor gentil convieni! / 
Ma d’adorare il Cielo ogn’ Alma è degna . 1 
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FRAMMENTO DRAMMATICO . 




Lesbino , in abile di Cacciti or e , 

- ' e poi Niceno , 

• " * 

Le f. QEmpre co i veltri al fianco ± 

<3 Carco di reti il dorfo : 

, . Sempre Lesbino in corfo »• • * ° 

O famelico , ò fianco * \ ' '■ } 

Vivo fol con le Fiere , ’ oir-.i 3 1 1 

Non ho dipace un gijjraofv L *; 

li’ Sem- 
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Sojnpre a le fpalle il corno . 

Maladetto meftiere ! -• ' v * 

Quei brutto umor befliàle., 

D’effere Servidor dun gran Signore , ‘ 
Inganno univerfale.» 

Ha invefcato ancor me con rio dolore. 

Son fatt’ uomo di Corte 3 e chi no ’l crede , 
. Miri j fe ognor mi vede 

Fra corna j e lacci 3 e reti j e lupi 3 e cani , 
Eterna compagnia de’ Cortigiani . 

Pur quello corno io fpero , 

Che divenir mi debba al fin leggero : 

Che il pefo de le corna in prima grave j 
Col tempo al galantuom divien foave . 
Quello è pefo comune , 

E del Padrone mio la fronte altera 
Forfè è loto or de la cornuta Schiera. 

Vieti Niceno . 

Rie Lesbino. 

Le/. O mio Niceno 3 e come fola 
Giungi cosi per tempo ? 

Rie. Giungo d’Atene , e per fegreti affari 
Or in punto al Padron parlar dourei , 
Mach altri il rifapelfe io non vorrei. 

Tj prego 3 offerva un poco » 

Senza parer mai quello « 

Con alluzia* e cervello . 

Ztf. Farò quanto m’imponi . 

Rie. Ed io poicia c’afpetto . Addio Lesbino • 
c • Batte . 

Le f. Coftui certo s’inganna > ' - 

Poiché Lesbir. quel buon Meffcr non è , 
Che ferve di mezzano , e non fa che . 

Pur Niceno è quell* uno * 

F 6 Che 
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Che dei Padrone il cor tiene in bali*; 
Onde da lui ciaicuno & 

Accende fua fortuna , o faufta , o ria . 

E Lesbino trafcura 
Sì bella congiuntura, ■ 

D’acquittarne i favor per Podio vano 
Del nome di mezzano ì 
Ciò , che fà ben per me , ciò pur mi lice 
Per ogni fcala il valentuomo afcende : 
De lo fiato felice 

Ragione non fi rende. ; 

Se m’aita il dettino 

Ad aver qualche parce in quelli amori ; 
Allor si che i favori 
Pioveranno in Lesbino . 

Una carta , un nattro fol , 

Che cu rechi a la Padrona , 

Da due parti ognun ti dona : 

Sol per te rifplende il Sol . 
Quindi un Paggio il Padron fà. 

Ed in cafa ognun l’onora; 

Cosi vuol la fua Signora , 

Perchè il cor fidato gli ha • 

Ma non va Tempre cosi , •. ; . 
Cangia forte a l’improvifo : 

Ecco ijn Zeffe , ecco fu ’1 vifo 
Brutte rughe in pochi dì . • 

Pur chi al Mondo vuol gioire , 
Abbia core indifferente . -, 

Uom , cui piace il ben prefente * 
Mai non penfi a l’av venire • 







INTER- 
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I N T E R M E D I o ! # 

. ' 7 « . t 

Dalifo , venditor di Veni agl j, 

i ■ • 

Forefta , Serventi, 

r J 

F ife aldo , Servidore • ' ] 

' - ^ 

Lifa , Padrona . » 

. '* • » , 

For. T© non so , con che fpropofito ; 

JL Che taior non fu decente , 

Mentre Amore 
Arde il core , ’ , ) 

Dir il male , che fi/ente 1 , ; 

E per ftar , come fi dè » 

S'abbia a ftar lenza mercè.* 

Ch’ io non pofla dir almeno. 

Nel tuo fono 

Del mio cor faccio un depofito* 

Io non so , con che fpropofito , 

E ’ un crepare per modeftia „ 

Che fu legge al poltro foro 
Star foffrendp , V . . ^ 

E tacendo • . . .. , y ‘ 

Ruinarfi per decoro : 

Non è legge , è crudeltà , 

Che fra i Turchi.non fi fà , 

Non poter d'una parola 
r Sola fola ■ ♦ • . 

Medicar i’afpra molefiia , 

E‘ un Crepare per modestia • 

Viene- Dalijo . .» 

Matrone , Donzelle , 

Chi vuol barzellette . 

Veft- 
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. ! Ventai ; Ariete ;* 7 " 

Chi vuol Villanelle? 

VagheDonnefe vi mette * ; 
L'empio Amor malinconia , 

Ho qui varie Canzonette , * 

Dapaffarlafantalì?. 

Ho mille Romanzi, 

In Verfi deferirti-, \ 

Stampaci poc’anzi 

t ' Da Pàolo BrittiV ' • 

« Voi , che avete i cor trafitti , 
Imparate il colojà ' > 

Che il dolor vi patterà . 

Tir. Buon rimedio a la fe ! 

E quello fà perirne. 

V*l, Se alcuna delia ; 

* Con poco rottore 
Scoprir il fuo amore , 

Lo faccia cantando . 

a Potrà dire il come, il quando* 
Con cantar laturluru , 

' Non venendo al tu per tu . 

Tur» L’invenzione mi piace » 

2 W* Chi vuol Ventarole 

.Prendete Signore : 

56 il foco d’Amore 
* Pallidio vi dà, : ^ • s 

Parevi vento , che vi patterà . 
y^.Lafcia dunque veder, fe hai cofa buona • 
P*l. Ho varj argomenti - 

* -:’©i cali fegulti , : - 1 

Con nttévi accidenti 
Non àneo^entiti : f ’ ’ r - 

IlCido v'aiti ì ■’ > 


l|f- 

leggètevi qaeffai ' ^ o 
Stampata poco fa dal.Maìatefta . 

Per. Quanto dunque n’è il collo l ; * ? i 
Ddt. Due foldi perlomeno. 'j> 

Por. Prendili ,e vanne co fio .. [ Parte Qalife • 

> Per Bifcaldo io mi moro , /g j 

Ch’ è fervo di Medoro. 

Pur narrar gli vorrei la mia bifoeha . 

Ma mi fi gela il core; » 

Mi fi cangia il colore , ; - r. r ' v \ 

T rema i 1 piè , manca il fiato, ed ho vergogni. 
Ecco appunto Bifcaldo. Amore aita', 

f ' Si ritirai ' •‘"'j f 

Seguendo il miò Padrone, . * O 
ChedtCelia gentil forme fegufo» V •'* 

Vi fon caduto anch’ io i ' r 

,f > Innamorato per con verfazione * _> 

£* P “‘V£ Am Jìt e * ° D j 0 ' s «™ .fetóre.’ 
Ogni difo conclufione , * 

Di parlar pure a cortei 

Ma venendo loccafforiei 

Non so dir- quel . cktvèrfcì £ • * 

Ardirei; t „'T 


. Ma quando più vicina è la ventura 2 
’ - 1 - Fa gran comodità mi fi paura , 
Menvoraefto, e /memorato ■' -V- T . 
Ragionando infantati* 3 'i j i 
F mi Ilo qual Dora fvogliacol 

SS - »T j^ a J enon vorrra. 

Chi Idtria , 

. Che alar 1 Amore andaflero-bel bella ' 
• N • ^^pSce,! /oldi^fl credltrbje *1 cervel- 
- v^r piacer a la milPi^ene (lo. 

; - Sjtaido cucchili mode , in gale : 

Studio 


F«r. 


ij6 

Studio fo! di parer b$NP£ 
Pfcrmoftrar, cheilcorftà male . . 
Ma non vale i (mario. 

Che adir le mie difgrazie per foth- 
. • » v Vi perdo il Corpo , l’Anima, e ’1 Sa- 
S’io forti pur colei , (lario . 

Per cui piangendo va : 
t Ammogli farei i 
Che già Tento pietà . 

B't/c. Ecco appunto il, mio Bene . Qfferv * Fort fi*, 
.. Sola da (e favella: 

Fingerò non udirla , e ©(ferverò . 

For. Saldo cor , Te fi può ■ 

Orsù , perchè m’intenda , • ' 

Salvo ii decoro mio , m’infingerò 
Di ragionare al vento > 

Cantando su ’l ventaglio il mio tormento, 
. Mi rtrugge il tormento , , 

Sto peggio ogni di . * 

Tu nodi il lamento* 
f.pur ftai cosi . 

Fife. Coftei parla cori me . Son fortunato ! 

De la fteifa invenzione. 

^ v; Aflch’ io mi fervo al certo . 

, r Ffce Lift di nafeofit , 

Ltf. ò che dolce concerto ? 


Bif 

fi. 


Io moro i tu ’l vedi * 

/ Ne Tenti pietà. ■? i 
Crudel Te no ’1 -credi-*.) 

La morte ii dirà « . i » 

pietade il, cor mi lima 
J t " Ma non .’VQgUP dichiararmi* 

Sei non viene.a fupplicarnfi , (ma 
Non conviene a Donzella eifer la prt* 
• ‘ Se- 
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Seguirò col ventaglio. - : - 

A dirai Tordi venti il mio travaglio , 
Quello.,, che fi delia troppo fi crede . 

Si/ Darmi altnen fi deuria la delira in fede . 

Sor. Ti llringo , ra’uniico. 

Si/. Io lariverifco. 

E/ce tifa in fretta , e partono amliduè 
Lif. Ab sfacciati •*« Ma in fine 

Colloro hanno cervello, e fi provedoao . 
Pur tofto imbianca i 1 crine ; > 

Se uh volano gli anni , e più non riedono . 
Ancor io vo far cosi . 

. . Vo cercar l’Amante mio, •'ì 

ti Che cotanto m*i« vaghi . 

. v. Ancor io vofar cosi 



/ . • , • 

Ak SIG. SEGRETARIO BONDICC1JC. 

‘ :j i i ■ , • • * T 

^Egretatf o cr udel tu m’abbandoni; .< 

«3 Nel tempo mio pi ù nuvolofo , c fofeo* 

E fuggi sbigottito a i primkuocti . 

Poiché a 1 irato Ciel nieghi eflfer nofeo » 

E grandina Fortuna , io mi ritiro 
De gli allori di Pi n do al folco bofeo * 

Qui chiamo la miaClipcon un fofpiro# 

Ma l’infedel lion, rtii rifpo^de, ed io 
Di quell’ altra fveritura ancor m’adiro • 

Pur mi /degna il Vicino Idolo mio , 

E tutti ad un tenor trovo spietati. 

La mia Donna, l’Amico , il Tempo, e Clio ; 
_ . Ma 
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F* Ki.ì" vmA 

• SÌ' :V ' • * *| 1 

S E parlo ad Amore ; ,£*• - r. ,»n 

DeJ cor , che -mi duole., .• . • ■?. j • 

M’accorgo, che ’l core * : . ; : r f 
Rimedio non vuole • .•>-»« j 

Cercar di fanare r -— ir h ••»•#*. ‘ V$ 
Mi fembra f Ut*, il rw Sr i, •«* .f 
Lo fletto penare »•<«■'; « ntf:^ ^ 
Superbii mi fi. *.'>)<■•; •>?* *? -»T 

O voi , che languite t ( 

Per cara vaghezza, ■ .* t -4 

Seguite feguicè V >-*!,.• 

Che. torna in dolcaz» - iò V 

Le pene curate., . * ’.v ; r, . . - j T -* 
Penfando per chi. . 01 • 

Se megliQ'ne fiaterò , e - . v ; ^ 

Seguite cosiw - iit\ or -» sii.'* 

Sì dolce . c Tarfitr** • " A . . {i . t- * 

Tal gloria, ne r- Lento * , •>< ,* 

Che ho quafi paurC'j i s . rr* _ ; . , ,*f 

Che /cerni il tormento* g3a 07f jf ?' 

Se mai del martire :v. nV;’ - cT L m / 
Lamento farò, ; . f,r.< p* . 

Lafciatemi dire: - r •; f - .n *’.« j* 
Ho torto , che '1 $0 4 j ; ? rs „ x - O 

Ve ‘1 confetto luci care., t y? :i u- : 

Ho tentato liberty .a;:i .. 3. norr, ajjt. / 

Ad Amor lafciate fare *■ 

Il mio cor la pagherà. 

R.igorofo vuol la pena * •. 

Poiché in ceppi mi totoò . f 

Con più rabbia s’iotatena 
Chi la fuga procurò. 


• * A 
• I 
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Quell Amor cera fi tinte a v 
E pur Tempre vi fi di . 

Se alcun non pare v ‘ . '••»» 1 

Cosi colante., 
lafciate Tare, 

Che tornerà. 

Qjieft'Amor è si penofo, • . _» 

E far Tenta non fi puoi » ■ • r A 
Se alcun vi pare : ■ ,« .1 

Troppo orgogliofo , < ? ■ 

Toc ri tardare, ; • ' - t »o’* v 

Ma fuggir no. . *. ■ f . • ■ i - • i 
troppo v'intendo guardi fdegnoff r t : ~2 
Voi tn 'accufate » che infida mancai • À 
Con un fofpiro gii vi rifpofi , -, J 

Che quello core no ’I farà mai ; '•( 

S’io non Io merto , non «n'uccidete s 

Care pupille non fate così . • •«> •? 

Ancor quell’ Alma non conofcete » >.!ob i/ 
Avete torto , vedrete un dì » i l' 
f enfiti, che Amore fofie pietà #i ■ < * . ) 

Lo trovo peggio * che crudeltà . . »! > 

V’andrà la vita , voi to vedrete : *». . 
Quando fia morta , lo crederete • 

Voi non lapete del mal , che Ilo , i 

Onde mi dite , che guarirò, < 

Non fon si vaga dkquefla vita : ' ‘ ‘ 

Vorrei morire, ma compatita , • < » 

rri* e.! - . \ 

* 'nìj t .1 i 
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D A Giovani fon detto il famigliare •’ 
Perchè fenz‘ultro invito- ■ 

Io compajo al convito , 

E fono a l’altrui mente a maraviglia “ <* 
Fama , fame , e famiglia . 

< fi Noi Parafiti poveri > ed ingordi V .> 

. Come forci viviam de l'altrui cibo, ’ 
Quando è Feria nel Foro a : 

£ ì Cittadini vanno • 

A villeggiare intenti , 

‘ < Son piu languide Ferie a’noftri denti . 
Come lumaca 3 allor che Sirio accefo 
■ Si bee fin la rugiada , entro il fuo gufcio 
Vive del proprio fugo : f 
Così noi chiufi allor ne’ proprj alberghi , 
Ci foftentiam col noftro . n : .'f- 

Siatno allor 3 come gli aridi leurieri > 

Che con fobrietà fi fan leggeri « - * 

Poi riaperto i 1 Foro 3 
E la Città ne la Città tornata , 

Quai di carname allor graffi martini , 
Portiam le pancie piene . , 

De le sbranate cene * 

£ • E chi non foflfire allor fentirfi incapo 
Romper pignatte, e le percoffe,e fonte * 
i Può gir meschino a mendicar su ’Lponte l 


ENTRANDOLA MENTISSIMO ’! 

S1G. CARDINALE VISCONTI 

4 , 

Alla vifita d’un In/ìg ne Monaftero > 

5/ fingono alcune Virtù , che pano fiate elette 
ét cufiodirne tingreffo , e che pr e feniani) ... 
a S. Ef un max.$o di f tori « . .. v* fc 

,;.'j t; ; - 7 r* • A 

N Qi Olfto^uardiam qttcftb feconde* 

Del Divino SignoreOrtownchiufo-a 
Che/l Nemicano ’i rubi , e quindi efelufa 
Le .delizie di Diò non guarii Mondo. 

Nel divoto Giareba iton . Zìa pid tardo > > 

Il venir voftro , o«Giardiwerdi Dio I 
Qui faprete l’Apfil pi d vago ^ e pio 
' Stampar co'l piede , efemmar col guardo 
Ornai venite a coltivar quei £ori , 
c • e te fan foftegno a Dio a d Amor languenti 
Ovefcende lo’ Spofo onnipotente ■/ 
iti Tra i puri gigli a - Satollar gli Amori} 
Godono al merta voftroeffer ghirlande > 
Queftc sì belle in voirofe Romane £ 

È de le Primavere Vaticane * 

Vorrian vedervi il Giardinier piu grande . 
Quanto già oocque per uman martoro 
Al primiero giardin la Serpe antica , 
la voftra guarderia del Cielo amica 
Al giardino di Pier le pomadWo •- # 

Quefl' Orto a vor fauanco>offre in omaggia 

V •• Quefti.uraili fuoi parti «^riverenti * ^ 
t . Quelli imparar vorrian fiori innocetìti 
la vera eternità del voftro raggio • 

AD 
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AD UN AMICO, 

Che non sa dimenticarti d’Amori abban- 
donati . 

A Mico , e pur mantienti 

Fra cenere infedeldi fdegno algente 
Del tuo primiero ardor cieca favilla • 

Se nel bel volto avvienti. 

Fatta ribelle al cor , fida a la mente 
Ne fugge i rat la provida pupilla .* 

Ma fe difendi i feniì , 

la memoria a quel moto ecco ti della , 

E al vinto Core i bei fantafmiapprefta . 

Se mai furtivo il rifo 

Ti balena fu ’l labbro , ecco l’inonda 
Con la piena del pianto ilduol , che t’ange* 
, E fe a bell* ombre aflìfo 
Canti , perchè fi taccia , e non rifponda 
A linguaggio di gioja il cor, che piange; 
Il fofpiro improvifo 
Ecco forprende i canti , onde difeorda , 

E a Tarmonia del Cor le voci accorda • 
Speffo fparger d’obblio 

Ogni ftoriacrudel del tuo dolore 

Con giocofe menzogne avvienj eh’ io tenti: 

Ma dal racconto mio . 

Tofto s’involi , e 1 occupato core 
Sol mi lafcia in fua vece i lumi attenti ; 

« Ma ancor ciò manca, ed io 

Tofto veggo tornar lo {guardo amante 
^ Pur a feguir la fantafia vagante . 

Già non ti fgrido ed ora 

Non creder già , che con mie note amare 

* - la 
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la frefca cicatrici inafprir voglia. 

Quel dolor , che t’accora , 

• Anch’ io foflfer/ì , e rimembranze care, 
Vengon di furto a rincrudir la doglia . 

In quefto feno ancora 

Saggio penfier > ma diligente , e dolce , 
Piaghe non incallite afciuga, emolce. 
So, che incendio amorofo > 

Se in materia gentile unqua s apprende , 
Vanodrendo ognor più le fiamme infette . 
In petto fpiritofo , 

Che di Virtute ogni fembianza apprende, 
. Di pietare , e di fede Amor li vette. 

. E teme il Gencrofo , 

Che’l fuoco ingrato i bei candor finceri 
De la prometta fe sfumando anneri . 

. l’invaghito Rinaldo 

Foggia d’Armida , e co i fofpiri accelì 
Di contraria procella empia le Vele . 

- , Al Giovane ancor caldo 

D’ardor tenace , a divertirlo intefi 
, Gli Amici defcrlvean l’Qtte fedele : 

• Ma j mentre il cauto Ubaldo 
Bicea t'attedio di Sidnne infida, 

Ei co'penGeri attediava Armida . 

Segna Ubaldo con latta 

De la nave nel fen le rende amiche , 

E nota i Franchi al grand’ afiako accinti. 
Sola quell’arma batta , 

Per ben mille azzuffai" fchiere nemiche > 
E cadon da quel ferro» Ducieftinti . 
Spetto di ttrage vatta 
Per l'incantato Fin fparge lefpoglie > 

E 1 e procelle d’Afia un legno accoglie . 

Ma 
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Mala figlia del Mago 

Penfa Rinaldo ancora , ancor fofpira * 

E con cenno dillratto affermai detti . 

E mentre il penfier vago 

Per Io fuggito albergo ancor s'aggira* 

In traccia pur de gli adorati oggetti * 

Ode la bella Immago, 

Che per entrarvi , e ricovrarnei! regno* 
Co » palpiti del cor picchia a l'ingegno • 
Giungon del pio Buglione 

intanto al campo,. e il Cavaìier s accinge* 

De Tempia felvaad affrontar le larve. 

Fofco Ciel non s'oppone 

Al gran latino, e non rnte/a Sfinge 

D’orridi Ipettri al fuo venir difparve » 

Vincitore il Campione 

Già pacche ’l tronco bofco empia di palme* 

Ed in fronde recìfe alloro incalme , 

Ma rinvìtto Guerriero , 

Con tra cui non ardir le frìgie forze. 

Dal mal fano tuo cor quanto ebbe le orno . 

L Idolo fuo primiero 

Ecco apparir da l’incantate fcorze * * 

E infiorar di beltà la felva intorno . 

Ferma ( gl» grida ) o fiero j 

Ancor ti porto in fen : fe ’l colpo flendi , 

mio petto, il tuo fembiante offendi. 
Stam con delira immota 

l’attonito Campione, e fembraal Forte 
Quello fpirto perir, che ’l cionco acquifta» 
Sembra , che già fi fcuota 
l’Anima altera, e fu le guance fmorte 
. Il pianto tenti effeminar la villa : 

Ma pure il ferro arruota ; : 

; Temo IV. Q £ 


n /ì» * 

E per tor l*uraan volto al mirto impreflo * 

Puote l’Eroe difumanar fe fleffo . 

Del gran Torquato i canti 

Ecco recano in fcena ardor conforme 

A quell’ ardor , le cui faville adori. 

- I tuoi penfieri erranti 

Mille tornano al cor fallaci forme , 

In cui vedi lagnarli , e pianger Clori . 

■ Son del tuo cere incanti 

Vinci j e vedrai nel ripenfarci poi 3 

Ch’ eran larve apparenti* i penlìer tuoi . 

FRAMMENTO DRAMMATICO . 

N. 

• > 

ferino Servidore entra nel Fiume* 
per a jutare la fua tadro » 

- na Irene . 

R itorna indietro Irene ; 

O almeno afpetta , innno 
Che t’ajuti Nerino. 

Me ne vado . S’io muoro , 

■ Voi fperanze gentil de l’Orto mio 
"Fraghe , e Cerafe addio . 

Macappari! queft'onde 
Sembrano affai profonde! 

Orasi a che’l timor mi paffa licore 
Con fua vile puntura. 

Su via , via , eh’ è vergogna aver paura ; 

Ah ! ma vo porre avanti 



, M7 

Il piè liniero . Ah no , meglio convieni! , 
Dar la vanguardia al deliro . 

Ben fanno i piedi miei come i Soldati 
Che in giorno di battaglia , 

Ufan ola prudenza 3 

Di non far gran romor di precedenza . 

Or via » non fon più quello :< 

Ritorno a far cervello. 

Faccia il piede quanto fa s 
Il mio cor dice di no . 

A la fe , che fors’ egli ha 
Più cervello , eh’ io non ho . 

Si tratta di morire; 

E per quanto mi dice un Uom , che vale : 
la morte a l’Uomo è malattia mortale . 

Il mio cor , che ne i periglj 
Suole aver prudenza affai , 

Mi fuol dar buoni confìglj y 
Per ialvari! 3 e fuggir guai . 

No ’1 farò mai : 

Se dal Mar fon inghiottito t 
Perdo affatto l’appetito . 

Con la Morte far il bravo 
E’ una macta impertinenza •• y 4 
< A dir vero io fono fchiavo 

Di chi va con avvertenza . 

La fperienza 

Fa veder 3 che chi s’uccide , 

In fua vita più non ride. 

E* meglio in concluiìone 
tlfcir da un tal marcire * 

E afpettar per morire 
Più comoda occaiione-. 

G x FRAM- 
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ttso, ossìa. 

v-M 1 dà in genio coler, benché amichetta; 

Il tratto è afiài bizzarro* 

E col:' finto fai pir copre il catarro • 

Signora , fi potria faperdel nome J 

Di grazia perdonate 

De fa betta fon neceflarj vanti* 

Far curiofiahnen* fe non amanti « 

De/ Colini n on entra male . A parti 2 

Io fon Desba y e fon Francefe * 

Vaga a Hat dii trattar con libertà •, • 
Curiofa* e ancor cortefe* 

Stimoi bravi, odtoi vanivamo chi UL 
Rtfpondo a rinfianza 
Con belle crean ze * 

E faci le ammetto 
le vi lite di genio al gabinetto*. 
tifo. Ed io fono un Amante* 

Che la pigi iaa bell’ agro , e non fi fidegna* 
Tace* trattiene , configlia * e non impegna - 
E” ver* che con alcune 
Non ho voce in capitolo > 

Perchè taglio , non. fpend^ e non ho il titolo* 
Pure ho belle notizie* 

E fon fottilc a comenrar malizie*. 

S’entra di mezzo alcun» 

Di più cocente affetto* 

lafcio far bene 3 e feena vota afpsttov 

Farò 
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Farò tacer le Genti, 

Ajuterò partiti , 
Proteggerò Parenti, 
Comparirò per liti • 

Def. Tale io lo cerco appunto : 

Al feftin fi vedremo » 

Noteremo le cacce , e poi diremo • 

Su gli amori , e fu le gale _ 
m. x, Farem verfi in compagnia. 
Quel concerto di dir male. 
Falce pur la fimpatia ! 


FRAMMENTO DRAMMATICO. 


Drufìlla , Nidrene , Achille , 


i. Già la ?ete mi iìrozza . 

£* poca difcrezione , 

Farmi venir fin qui fenza carrozza* 

K id, Per Par fura , che fà , non mi ricordo 

De la parte imparata . > ~ m 

Almen l’acqua gelata 

Mi dourebbe tocca»*; ma fi fà il Tordo . 

T>ru, Orsù Achille incomincia • 

Ach. Citerea , Leg$c U farse , 

Cara Dea 
De gli Amanti; 

vG j A la 
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A la guerra de i Giganti 
Con gli Dei chiamata io fono » 

Con gran pena t’abbandono • 

Dru, Dio guerriero. 

Sei pur fiero 
A lafciarmi ! 

Vanne pur , fegui fra l’armt 
Il delfino , o’I furor cieco > 

Pur fra farmi io verrò teco • 

’Ach Lafcia il fiero configlio. 

Di venir fra le fpade « 

Che mi farà viltade 
Il tuo periglio. 

Dru. Cosi con bei concetti 
Efce il Signor d’impegno, 

E l’Amato r cortefe 
'Con gran galanteria fchiva le fpefc i 
Sid. Cosi 1 Soldato accorto 
A la moderna fà : 

Sfiora il bel del paefe , e poi fen va . 

Dru Dunque mi laici ingrato f 
Ach. Cosi m'aftrigneil Fato. 

Dru. La tua perfidia, indegno , 

Che non è già tanta fierezza in Cielo? 
Ma proverai lo fdegno 

Gli va incontro , e gli fir accia la parte , 
Di me , del Ciel , d’A verno. 

Mortai ne l’odio , e ne le pene eterno . ^ 
Jto’d. ciò non è fu la parte . 

Deh voi , che lug&rite , 

Correggete gli errori , a 
Oggi a* Suggeritori , 

Che l’Opra vada mal , niente importa: 
Ogni lor fine è di fcroccar la porca . 

Dru. 


*• 


Erti. hfa l'empio non rffponde i 
Sua perfìdia il confonde, 

Ach. Oimè , che dir pofs’ io ! 

Uru. Parla perverfo , c rio . 

Kid. Adagio ■, andate adagio : 

Tutta la parte errate . 

Dru. Signora Gravità come v'entrate? 
itid. Afpettatebrev’ora, 

Se gli volete dir le voflre pene. 
Quelle co fe, Signora, 

Si fogliono trattar dietro le /cene. 
Dru. Perchè fei mentecatto , * 

Co *1 tuo dir non offendi . 

Or dal vafo d’Aflolfo il ferino prendi . 

Gli gitta acqua, in vi/o , 
La mifera è impazzita : ? 

Deh venite a legarla , Amici aita • 
Dru. Dove vai mifcredente , 

Figlio d’un impotente } « 

Così l’Opera cantata ; 

In delirio è terminata. 

Tutti , Scene , Amori , e Poefìa 

Fanno il guado a la Pazzia 
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FRAMMENTO DRAMMATICO. 
SCENA PRIMA. 
GIARDINO CON FONTE. 

NERE A, 


P Er ragion de’miei anni acciò non paja» 

Che con un crucio obblio 
Non fìa guardata piu : 

Con Ergindo ancor io 

Voglio far quattro ciance a tu per tip • 

‘ L' Attempata, che s’ingegna, 

* E in fcgreto fi a l’amore , 

No ì cot)6di a le Vicine . 

Coi* ri/parmio debrolfore 
|I i iio credito foftegna 
Con le velli berrettine. 

Fin co* fuòi Cari 
Non fi dichiari ; 

Ma vi palli ore gradite , 

Con la fcufa de la lite . 

Tutta piena di rimorfi 
Maledica i reicoftumi . 

In veder feftini , e corfi > # 

Con la man fi chiuda ì lumi . 

Fin ne'fuoi detti 
Scandalo affetti . 

Dica fol , che ciò farìa , 

Per guarir l'ipocondrìa • 

Ma fe ne viene Ergindo: # .. 

Oflervarlo nafeofta alquanto io voglio» 

E fe mi viene il tratto , 

- i ft Senza 
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Senza {coprirmi affatto > 

Il tempo tollo io coglio • Sì ritira • 

SCENA SECONDA. 

ERG INDO. 

O Come volentieri 

Gli amorali penlìeri 
Vengo narrando-al Rio 3 
Rattemprando a quell' onda il foco mio • 

Io ben con le ftille j 
Di quelle pupille 3 
Felice Fiumara , 

Turbando ti vegno 3 
E ne mormori di fdegno . 

Pur del pianger il collume 
Teco poi dolce mi viene . 

Cade il pianto , e almeno il fiumfc-, 

Si conturbi a le mie pene . 

SCENA TERZA. 

NERE A, E DETTO . 

ker. p * Ben fiero , e fpietato , 

Jb Se non fi move a sì bel pianto il Fato. 
Parte di quel gran duolo 3 
Ch' ora per tc follegno 3 or tu ’1 comparti 
Sopra i miei crudi guai . 

Erg. Hai forfè qualche pena ì 
Ner. Ergindo il fai . 

Erg. Collei fopra il mio core A fartes, 
ywol U ragion pretendere . 

fi 4 
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In' che fervir ti debbo ? Verfo Nerea • 
Pronto fempre m’avrai .* 

Di buona volontà non manco mai . 

Ner. Vorrei , che dentro al core 
Per me ferbaflì amore . 

Perdona , Ergindo mio , fe tanto ardifeo . 

"Erg. Nerea , non ti capifco . 

Ner. Mala cola efler iiolto \ 

Erg . Ma peggio ancor l’aver le rughe al volto • 
Ner. Se non fono giovinetta , 

Ho però qualche beltà . . » 

Erg. Sciocco è ben chi ’l tempo getta 
In cercar quel , che non ha . 

Ma non vo diigufiarla : A parte . 

Compie a gli affari miei , 

Il guadagnar coilei • 

S*io finii non curarti , Verfo Nerea . 

Fu un mio fino penfìero > 

Per veder a la prova. 

Sé tu marni da vero. 

Ner. Duna fina amifiade 
Il mio cor t'aflicura. 

Erg De la mia fedeltade / ? 

*Adeflo anch’ io vo a ftender la fenttura . 

Ner. Ferma; non tanta fretta . Vuol partire . 

Erg. Orfo ritorno : afpetta . Parte . 

Ner. Ei fugge , e quel eh’ è peggio , 

Vorrà ridirlo , e fi farà collegio . 

Se la povera Matrona 
Qualche volta fi ricrea , 

Tutto il Mondo vi ragiona, 

E fi tien per cofa rea . 

Io volea 

, • Sollevar Paninào un poco , ■ • - 

Senza fondalo del loco . - Ma* 
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Ma il Ragazzo impertinente • 

Già ne ride » e par , eh’ io Toda « 

.. Già mi fà critica Gente 
I Sonetti con la coda . 

, Donna foda 

Teme il dir di quelli tempi , 

Che del far vi fono efempj . 

No no ; farò ben io , 

Che fi tolga di mezzo il Servo folle , 

Nè fi pofla vantar , eh’ egli non volle , Parte. 




PROLOGO 

PER UN OPERA. 

FAGGIO, 

S Ento in Cafaun fcompiglio,edun romore 
Di Gente., che apparecchia una Commedia « 
O fia Tragicommedia , o fia Tragedia; 

Ciò non importa , e non è grand’errore . 
Ognun per farfi bello adopra ogn’ arte , 

E di polve di Cipro il crin fi carica ; 

E il Poeta s'affanna, e fi rammarica , 

Che ni uno dà un occhiata in fu la parte . 

£’ bisbiglio , c tumulto in ogni loco : 

Chi chiama con un torchio uno Staffiere , , 
Chi fedie vuol / chi un caraffin da bere , K 
E s’affanna correndo infino il Cuoco . 

Io fentoun tal con voce,contrafatta 
Qridar , che non è in Cafa a quei di fuori ; 

_ G 6 
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E s’odono a la porta i Servidori 
Maledir la Commedia , e chi l’ha fatta . 

Ma quel , eh’ è peggio ancóra , ecco le leene 
Sono feoperte , e molto tarda è l’ora . 
Ognun di voi già grida , fuora , fuora » 

E chi ha da fare il prologo , non viene . 

Ma fupplirò ben io compiutamente . 

Ho fentito colui , che l’imparava , 

Quando peri cantoni ei borbottava; 

E si l’udii , che l’ ho già tutto a mente . 

Fà *1 prologo l’Amore, ovver la rabbia. 

Che non lowiemmi , c.dal penfier m’ufcì « 
E comincia cosi . 

Io con Piovuto /irai vegno da l'Etra j 
E con ateo * e faretra ^ 

E con arco , e faretra , ' 

E faretra . . 

Ni uno mi fuggerifee ? Eh dite forte . 

E con arco , c faretra apporto mòrte . 

Io fon , che con - oime 
Orsù , per toglier voi , e me d’impaccio » • 
- La favola fra lcritta nel Boccaccio . 

Se faperla volete , 

là con comodità la leggerete « 

E’ vero, che il Poeta 
V’ ha fatto una tal giunta ; 

Ma per quanto ne fa la feienza mia * 

Ancor egli non fa , che cofa fia . 

Dunque fe voi bramate di faperla j 
Com’ io di finir bramo, " 

Attenti j e incominciamo. • 









o 

Si» 

IL GIUOCO DELLA CIECA . 



INTERMEDIO. 


Ptnftero j Fortuna , Amore 3 

e Speranza. 

\ 

ten. I O fono il Pen fiere , 

1 Che ha gli occhi di Lince i 
Ch’ha il moto dettoli 
> Che l’Aquile vince 

Nel guardo , e nel voi . 

Di gioja 3 e di duol 
Io fon Teforiere. 

10 fono ilPenfiere. 

Amo* Belle Dame io fono Amore » 

11 valor de*la beltà. 

Gran battaglia d’ogni core# 
Vincitor di crudeltà . 

Ornai chi non sa 
• Le glorie , le palme 
Di quello mio dardo? 

Prodezza del guardo ;• ^ 

^Milizia de l’Alme 
Più nobil non v'ha. 

Ornai chi non sai 
Far, Fortuna fon io , 

Onor de gl* infani 
De i faggi dolor; 

De i turbini umani 
Incerto tea or , 

- , 
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- Sventura , o favor 

* D ’ogn’ alto delio . 

Fortuna fon io • 

Sper . Amanti temprate 

I gravi fofpiri * 

. Dal feno lgombrate 
Gli acerbi martìri . 

De’ volt ri deliri 
Prendete fidanza. 

Io fon la Speranza « 

For. Tu * che or afflitto * or lieto , ’ 

Or pietoli y or crudeli ognor ne chiami > 

Di* Penliero inquieto* 

Perchè qui ne volerti ì Ancorché brami ? 

O tenti k o fperi , od ami * 

Sorte * Speme* ed Amore , o lodi* o fgridi t 

Eccoci uniti , e fidi 

In tuo foccorfo > a noi _ ; 

Or di tutti * o Penliere , i penlief. tuoi . ; 
Ttn. Con quel tuo dardo or mi ferirti Amore .* 
Tu, Speme lufinghiera 
Ungi le piaghe mie , tempri il dolore * 

Ma poi torna piu fera C 

Ea doglia mia* che fperar non fana * 

Anzi l’accrefci tu co ’1 tuo rigore* 

Empia Sor;e inumana , 

A 1 eftremo periglio 
Or vi chiede il dolente , 

Se non facile aita * almen conilglio . 

Se poi Fortuna .1 

Non^mi confente . .<> 

Salvezza alcuna* , 

Al n^io ftato penofo 

Chiedo* fe non falute* almen npofo. 





Sper. Co ’1 giro de gli anni \ ; 

Fortuna migliora, 

For. . Si fcherzi per ora , 

E paflìn gli affanni, ...-i 

Amo. Or con darli bel tempo 
Amore fi riftora. 

Dunque il giuoco tra noi facciati! del cieco: 
Io coftui benderò . « 

Benda U Penfìer» , 

Fen. Deh Speranza fi à meco , ' . . : 

Che pur con tue lulìnghe il {offrirò . . 

Amor percuoti • 
Crudo Amor tu fai cosi ; 

Far da giuoco egli promife , 

Poi co ì dardo quali ancil’e » 

Si fpietato egli feri . 

Crudo Amor tu fai così , 

Sper . La querela fu importuna , 

Onde ancor le mani ha vote i > 

Che colei j che ti percuote , 

Non è Amore , è la Fortuna. 

La Fortuna percuote i 
fen. Ah fpietata iniqua Sorte , 

Tu mi feri di martello . 

Se ti piace il darmi morte , 

Almen prendila bel bello . 

La Speranza percuote • 

Infedel tu , che malfidi , 

O Speranza , e tu m’affanni • 
t. Conligliando tu m’inganni * 

Lusingando tu m ancidi . 

Pur ti ftringo empia Fortuna : 

A mia forza ih van contralti ; 

Abbraccia la Fortuna 
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'Sor, Perchè al Crin non m’afferraftì s 
Non averfperanza aleuta. 

_ Si f doglie y e fuggi 

Stn, Cieco Amor coprimmi i rai } 

. Si leva la benda 

E provai 

Speme infida a e Sorte dura . 
Stanco al fine mi fvelai , 

• à E Mancarmi fu ventura • 

Tuli » . Dunque impari ogni Bella , 

A non effer tiranna; * 

' S^ c P cr Iun S° P rovar Sorte rubella , 
Ogni coftaaza al fin fi difinganna . 



CANTATA 

DA CAMMERA. 

X • » » „ . 

P Enelope pìangea 
Il Conforte lontano 3 
E con dolor vedea 
Alma sì bella in mano 
A le cieche di Marte afpre venture • 

Eran piu voci intente 

De la Dolente a raddolcir le cure; 

Ma i vani detti al pianto 
Accrefcevan la piena : 

Che affettato conforto arigiugne pena « 
Quindi la carta , e fida 

altrui di filenzio » c poi gli fgr idi ; 

' KT _ 


Ut 

Non me ne dite più.' 

Io so ben d*ve il porterà quel Core : 
So il codiane di quel Forte , 

Che trionfa , ove lì muore • 

So l 'invidia de la Sorte , 

Gran nemica a gran Virtù • 

A lenoteaffannofe ^ 

Damigella fedel così rifpofe * « 

Or quel Prode con opre belle 
Innamora la Providenza . 

Non soffonda con diffidenza 
L’ingiuftizia de le fue Stelle • 

Amor con tenerezza 
In ogni cor fi vede s 
Ma l'amar con fortezza 
E* il valor d* la fede . 

Attendete piir ficura . 
le mercedi gloriofe . 

Con fperanze valorofèi -• 

Date lena a la V entura • 

Sarà pur dolce un dì « ' 

Quando udirete il Prode ' ' 

Narrar 1 imprefe , e rifiutar la lode i 
E rino vare intanto '■ 

Su gli occhi a voi la fan rafia de! pianta * 
Giurar , che il voflro duolo , 

Da lungi immaginando egli lenti* 

Sarà pur dolce un dì* 

Penelope a le voci 
Amaramente intefe. 

Più dolente che pria così riprefe • 

Ciò vuol dir , che non amate. / 

Fà bel dire 

Dir bei fenfi , e non fcntirc • ‘ 

Fà bel dire • Un 
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CJn callo aflètto 
In gentil petto 

^ te P^5!> en «npenftee; 

A -, jS • v , uold[r >chenon amate. 

A me i periglia me: 

, Per lui fiariano, e glorio!! , e cari .• 

Sanati gioja a I amor, gloria a la fe. 

Amei perigliarne. 

Coti far potefs' io 

“f^'^'^^iirangue'mio. 

Ma penfar , che 1 mio Bene t 
Oime/ Solo apenfarvi 
Il freddo corse (cotto . 

AÓor e d“ 0 D o 0 „"e V ile 8lÌ0 ' ' P °'' nM 

XJn altra pii! fcaltrita 

Con tal Infinga alagrimar l’invita . 

Gran dolore non vuole configlio : 

S’è a'iuft? J - C r Ì0 beM vel confe nto; 
S e a lm gloria 1 oprar con periglio , 

Così parve a £ Sonni C<m Wrment0 * 

La fiera doglia alquanto 
Mitigarli nel Zeno . 

Con pici uto dolor tormenta menò ; 

FRAMMENTO DRAMMATICO. 

lesbico, tirsi. 

FNI quell* Uomini grandi io direi molto 
JLy Circa il lor mini/lero , 

Ma temo attùj d’aver a urtar nel vero . 


Se 
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Se parlafler le forese j ? 

Dove dicon ritirarli 
Con gli Dei a confìgliarli, 
j Belle cofe , che udireftef 
Tir. Tropp’ alto tu ragioni , 

H di tragico ftil gonfio rifuoni. 

Lef. Eh che penetra fpelfo 

Anco l’Uotn vii le furberìe de' Grandi: 

E ben faprebbe anch’ elfo 
Spiegar detti ammirandi .* 

Ma 1 ingannato Mondo 

Sol fi lafcia abbagliar da le apparenze 

Se un tal Satrapo parla adagio, e tondo , 

Si raccolgon gli fputi , e fon fentenze ; 

Ma fe l’Uomo volgar non paria a calo , 
S’egli tocca la piaga , e coglie il fegno » 
Gridali j torcendo il nafo .♦ 

Taci arrogante /indegno , 

Vii beftiuola critica : . 

Che lai tu di politica? 

Quell’ è il faufto vantaggio,' 

% Che da un Grande fi gode , 

Fra i plaufi de la lode 

D’efifcr fenza fa per (limato (aggio. 

Suole durar intanto 
Il lor credito , in quanto .. . 

Sciocca fuperflizion di Vólgo infanti / 
Gli adora col filenzio , e da lontano • 

Ho voglia di parlare * 

Ma m’è forza il tacere ,* * 

Perchè fe ciò giammai vienfi afaperc* 

L infelice Lesbia o è fritto affatto • 

Almen io foflìmuto . 

No * che ’l direi co’ cenai. Ah che mi fentd’ 

• - Troppo 
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Troppo doler ^ueft© fegreto in core ? 
Corro in quell antro , a vomitarlo fuore.* 



«• 


FRAMMENTO DRAMMATICO, 

GIOVANILE. 

C Untene j 2)or* , Picc origlio. 

C/rw./'*NUel Poeta Zerbin Metter Dalifo * 
V^Tulipan di Parnafo, 

S’ è forfè perfuafo , 

Perchè sa far de’ verfi , ed ha bel vifo * 

Col farmi di cappello , 

D’entrar in Cala , e di pattar per bello « 

Sonetti , Madrigali , Ottave , Idigli , 

Rofe , Viole , c Ciglj 

Manda ogni giorno in arietta varia i ' 

Ma non fi vive d’aria • 

In pane , in vino , in vefti , ed in belletti 
Non lì fpendon Sonetti . 

In fine ilciel vi guardi, o Donne amanti * 
Da’ Poeti galanti . 

Impertinenti fon , come il Diavolo , 

E non vimandan mai il piè d un cavolo* 
Dicon , che l’oro poi de la lor fede 
Ogni regalo eccede ; 

Ch’ abbiamo i denti noi di perle fine » 

E ne fa ricche affai l’oro del crine. 

Così fuole Dalifo , 

Per rin/refear le Tue calde paffioni , 

Da i ventagli copiar ognor canzoni • 

Pur v’c da far per tutto : 

Lo, fletto Gentiluomo arfo , e diftrUtto » 

Con 
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Con rigiri infiniti , . * 

Per coprir le Tue piaghe, u fa partiti*. 

Dice ancor lui , che compirà al dovere , 
Quando 6 venda il grana* 

Quando paghi il Villano * 

AI tempodelafèta t 
Ed intanto da noi fi fà dieta* 

E quando- infin fi fpera * 

D’averli pur ridotti a paflt Gretti, 

Tingono gelo fia> fìngondifpetti , 

Regalano d’ingiurie, e buona fera* 

Pure in sì ria Cagione, 

In tanta caredia di cacciagione, 

Ei bi fogna far giuoco ad ogni augello , 

A! povero > ed al ricco, al brutto , al bello 
Si vuol n*o Arar bel vifo > 

Che in fine anco il Soldato, ed ilNarcifo, 
E per fino* più (litici Poeti 
lafcianoqualche pennaentro a feretr * 

Bora . Or fà cervello ,o Dora: tifar conviene 
Truffe, furti', partirla pi à non poffo , 

E che peli gli Amanti indo su lodo* 

Quel critr ,chT era pria d’oro , 

Poicia di vien d’argento, > 

E il tuo bello fvanifee in un momento* 
Pfcrpocoaurai que d’anni. 

Da drugger Cori in amorofi affanni » 

* Mal per te ,, s’òr n on fai 

Spennacchiar quedo , equeUo , 

Metter danari a : parte- , e far fardello,. 

Per tollerar de la vecchiaia i guai * 
Giovinetta avveduta 
Deve imitar h ZingarellaaGuta. 
Qued»,qualor fitrova iu ricco Idco>' 


Ed abbia a flarvl poco » . • 

Quanto può » quanto vede 3 

Fura ,-jrufFa , nafconde , e fi provede . 

Mi diceva un Uom faggio , 

Che noi Donne fiam umili al formaggio • 
Quando lìam cosi vecchie j 
Che nilfun Uomo più ne vuol comprare 3 
Non lìam buone a far altro } che a grattare . 

E pur quello meftiero è pien di guai , 

Ed ha fpaccio ben fcarfo un tal lavoro» 

E le Signore ornai 

S’ajutano Ira loro.- 

Aggiugni poi quelle mal nate ufanze , 

Veglie a corfi , commedie , inviti » e danze . 
Tutte togliono il pane 
A l’infelici 3 e ratfere Mezzane. 

In fo mma ogni dì veggio , 

Quello meli iero andar di male in peggio • 

A’ giorni miei co’ miei i ervizj grati 
: Io n’ho fatto qualch’ una , 

Ma or fi Itenra , e digiuna . 

In forama ti conchiudo » 

Che non afoetti allora : 

Or or s attenda a fpennacchÌ3r il Drudo . 
Così con figlia Dora . 

CU Fin qui lapevo anch’io : Macon che mod< 
Scanno da fcorticare » 

Senza farli gridare? 

Se non dimandi , e taci, 

Difcrezione non v’è. 

Se fi dimanda , oimè ; 

Siamo avare » e rapaci , 

Dora . Ti mancano partiti ? 

Duoi anelli hai rinarriti , 

Ch’ 




Ch’ eran de la vicina .• 

E* vota la cantina j 

Fingeril ciglio meflo 3 ‘ -«■ .* 

E con fìnto roflor chieder in pre/lo ; 

Ma perchè quelle om3i fon coffe vecchie^ ' 
li tuo Signor Dalifo 
V’ ha già fatto l’orecchie . 

Ma fen vien Piccariglio il mio diletto 
M’afcondo in quello canto s 
Voglio afcoltarlo alquanto . 

Viene Piccariglio , e parte Olimene 
ìic Son flato a Polleria, 
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Per trovare al mio mal qualche ritegno# - 
Ho voluto lafciar a roftein pegno 
Mezza del mio Padron U libreria ; 

Quell’ Odi manigoldi 

Non la voglion nè pi r per trenta foldi ». 

O ! Trovali almer Dora , 

Da cui fola rapirò il cor mi fu . E/ce Dora 
Xìora. O caro mi'/clor, non poflo più . 

Jpic. Oimè doler mia Dora ! 

- Tu mi par’n el vifo 
Maccaro^d’Amore , 

Che mrve'l appetito a quello core i 
Pa^n fildi formaggio! tuoi capelli * 

E quelle rughe care v. 

ranti maccaroncelli , 

Che incitano a mangiare . 

Quel color, che vi miro > _ 

E’ color di butiro . « 

Quel labbro poi , per cui fòfpiro in vano $ 
Pare un pezzo di cafcio Parmigiano • 

Quelle tue luci belle ' ~ » 

. Pajono due frittelle* _* T 


Fatte 
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Fatte d’Amor per regalare il piatto ; 

Oimc Dorecta mia fon foprafacto 
Da fameliche brame ! 

Pietà Doretta mia , muoro di fame . 

2)or*f Piccariglio gentil , parmt il tuo vifo 
Gran pignatta d’ Amore» 

Dove bolle il mio core. 

Moftra il volto , ed il eri» color di Fumo» 
Mentre ivi io mi confumo. 

Refta , che la pignatta ornai s’adorn» 

. Co 1 manico gentil di due gran corni * 

Tic Così mi tratti , o cruda ? 

Etra. Tu così tai fchernifei » o traditore» 
Maccàr,one d'Aa>ore** 

Tic. O ! non fi pubiche rzare> 

Tiara . Ed io talor rtyi pofio indovinare ì 
Tic Orsù fà pace. E tanto tempo ornai» 

Oimè eh’ io non manghi K 
Deh fe del mio penare x 
Mai avelli pietà» 

Soccorfo Dora mia per carità. 

Ch’ io mi lento mancare. 

Sai j eh’ io t’amo , e t’adoro» 

Deh levami ilfemelico martoro . 

Deh fe;pur lei sentii» quanto lei belk^^ 

Ajuta Piccariglio v * 

Ne l’ultimo periglio . • 

Solo per me fia di pietà rubella 
L’adora-a mia ftella ? " . 

Porgi al tuo Piccariglio al fin conforto » 
t Maccaroni , Doretta 3 oimè fon morto • 
Deftìn empio , e crudele ! 

Oimè ! Vicn poetando il Padron mio . ( 

Più non vedrovvi» q Macedoni . Addio, i 
- BEN 
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ben venga maggio, 
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LA NINFA .GUERRIERA. 
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ATTORI DESIA FAVOIA. 

. .* •* 


Frmeno.* 


ir * 


Kice in libito da Soldato 3 j 
col nome di Ferrante , ^ 

- ' j -r < Stit *& te • 




Furilla . 

Fv andrò . » 

■ '»»» V- - . , 

Tirfi ftto Figlio . ■*' 

Alindo . 


3/«. 




^ * *v 

*c. » *«»“ ? 


‘Vi; " ? * :< v •■■ 

V. .r- _ * *V 


Fior a 3 Vecchia robujla 3 t faceta . 

&rino > fanciullo ajluto 3 famiglio dormono. 



Tomo IV. 
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Ju- 
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J Ubente Reverendfffimo P. M. §y!veftro Mar- 
tini, Itiquifìtore Generali Mediòlani ejuf- 
que Status , ac Domimi , legi Opera inierip- 
ta •• Ben venga Maggio t O fa La Ninfa Guer- 
riera y il Trionfo di Ce far e Attgujl» t O iìa^ 
t Ottavia 9 ftudio clan* Viri Jacobi Machii, 
Do&oris, qua emendata, qua illuftrata , 
nec in iis qurcquam offendi , qtiod ejus edi- 
tionem remorari polle videatur. 

Datum Mediòlani die 1 *. Martii 17*7. In Con- 

ventu Ducali S. Mari* Gratiarum . 

• • . 

é* ** ' " J 

f. Angelicus Thomas Cuneo , Or dinis Predi* 
' caiorum , LeEior fhtlofophia * & troviti 

, toniti Oj fluii m 


Die ù. Martii 1717; 

% • * 

A 

Atten,t| fupradidà attedinone 
• - ’ ì M PRIMA TUR 

-• / — k . 

F. Sylvetier Marttd, Ori* Frai^Jn^wlftvr Gena- 

ralis Mediòlani * ' * •, . 

• - • * 

Trancifcus Curionus prò Bminentifr^ét BéVttcndift» 
D. D. Cardia. Archiep . 

G aliar inus prò BkceUenùJfimo Senattf • 

• * 


# # * * 1 
% * * * 


PRO- 




R OLO G O. 


*71 


* '• 

Paride: 

v, •' . v - ’ 

D ®. rif * S en tjl .dd pia bel guardo > 

Vi sfavillino i lumi ,/ 7/ . . , 

O Spettatrici . A la più Bella io reco • 

Del pomo d oro il fofpirato dono : 

II Trojano paftor Parideio fono. 

Quello e di- Capri iflido, 

De i Tiranni di Roma 
Ne la paffara età delizie ofcené* 

Oggi di Peccatori 
Poveri tetti 0 ed innocenti arene . 

Or quelli Abitatori ^ 

S’àppreftano a moflrarvi 
D'unaNinfa guerriera ; ' 

I non inrefi , e pur graditi amóri s 
Ma perchè manca 1 or chi de la Ninfa 
Ve/la gli affetti , e *1 volto .> 

Bramerian, che di voi*, 

LaptiTleggiadra afoflener veniflè '* ‘ 

Il personaggio amante . 

Cmind’ io de la beltà giudiceantico 
Qui vegno a giudicar , qual Zia fra taqre 
, 1 1 pi u vago fembiante . 

Dunque lafciate ornai 3 ch’io ben vi miri . 

Ma voi tutte ridete . Oimè ! quel rifo 
Troppo fparge a colei l’aria del vifo » 

Troppo a colei le guance increfpa , e torce , 
Troppo a quell’ altra - Io ho’ 1 vo dirama tutte 

H » • ' OiTer- 
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OfTervate di Paride i precètti .* 

Or rida fol chi ben i labbri ha (fretti . 

E voi Vecchie , chedite ? -* ■ 

Intendo quei fufurri , io ben gl’ intendo *. 
Voi narrate le voftre * • .’ 

Alte beltà , che già sfiorate ha *1 Tempo* 

Tal chi vede paflfari i vanti fui * 

Si confola con dire : uh tempo io fai * ^ 

Ma no ; non le i rritiamo . 

E voi giovani Donne a me girate 
De’ volte» vaghi volti 

Le iumfardie Selle . * . ’ \ ^ \ . 

A dir la verità , liete pur belle f 

Quelle luci , ch io rimi rov-^S§- 
» ♦ Son l’ardor difille cori V 

Che farà , fe anch* io fofpiro ? 

Che farà, fe anch' io le adori ? 

Orsù già vidi. Un refpirar non s’oda , 

Or non s apra una bocca .* ~ 

Ecco pronunzio , e là fentenza fcocca . 

Ma deh vaghe mie Donne •• 

Di-te per voftra fe i come Ha 1 core ? 

Una adeflo ne fenfo , . -f ‘ 

Che la Vicina appella, 

E dice in baffo accento j 
, Con atto non curante : to non lon quella. 
Io ben so , che fra *1 fuo core 
’ Non die* ella poi cosi . v 
Ben vid* io jrche un belfouore 
Poco pria la colorì • ^ . 

E parve , che diceffe / . . . 

Un fuo guardo fofpefo al guardo mio: 
Quell* una alnién roft !, io . ' * 

Ma già tempo è* eh* io dia 1 alta ^ cnten2 ^ 


Ah s* io *1 di ceffi mai * chi m* afficura , 

Che per un pomo d’or , che ad una jo dia , 
Morto da cento /affi or qui non fìa ì 
Ma fan cenno i Parto ri , - • 

Ch* è qui giunta una Ninfa , 

Ad imitar de l’invaghita Nice 
I fortunali amori in quefte feene i 
Onde potrò per ora > r > 
lafciare i perigliofi alti giudi* j; 

E perchè non rimanga : 

Senza termine alcun lite si grave « 

Gitterò qùefto melo a l’aria vana i 
E colei j nel cui grembo eflb cadrà . 
la più bella farà . , 

I. altre poi non fi lamentino , 

Che Fortuna iniqua è feco » 

Ma più torto fi rammenti no -, 

Che a giudicar bellezze il Cafo c cieca* 


■J ^ 
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SCENA b 

Verde pianura 3 fiancheggiata da collinette » 
e divifa da un ramo dì Fiume « 
Evandro su la riva , Ermeno y . e iterino * * 
in una barchetta da Pefcatore t 

che poi / tendono . 

• - « « • 

Evan. XTQn ancora il Ciel rofato ' ' . 

IN Diradò de f ombre il velo ; 

Fiore ancor non raoftra t! prato , 
Stella ancor non perde il Cielo : 
Rinterrato'- '' 

L’Augellin nel nido giace » , 

Dorme il Sol , Zefiro tace 
M’inafprifcono il dolore 
Solitudine j e filenzio. 

Mi riftringon co '1 mio core , 

È *1 mio core è tutto affenzio * 

Folco orrore , 

Quando l'Alma non è lieta , 

La concentra , e non Tacquet*. 

Ma veggio un picciol Legno 
Avvicinarli al lido . 

Ermeno ( è dello ) Ermeno • 

Erm. Evandro fido 

Attendi pur , eh’ io vegno . 

Evan. Quindi Torto avanti il lume 
Vò regnando incèrte Torme , 

Ad un core , che non dorme , 

Sono fpine ancor le piume . 

' x. - •' - \ Quando 


Quando l’Alma è men ferena * 

. La quiete è tormento fa. 

Egli è in flato di gran pena 
• Chi fen giace ,enon ripofa. ? 
2rm. Stendi Nerin Tumide reti al Sole >* 

_ Poi rimanti a guardarle , 

Ch’altri non le fcorapiglj , o non finvole 
Her. Notte , e di con quella noja 
Il Padrone m’inquieta. 

Vo piu torto far il Boja , 

Oaver nomedi Poeta. ' v 
Men penofo è l’efler preda 
. Dogai forte piu rubella ; 

O lamar Donna, che creda , 

In fuo core d’efTer bella . 

Svan, Fin Nerino ancor fanciullo 
In querele i giorni mena . 

Vita umana non ha ftagion ferena 
Tutti, L’alma inllabile , e leggera 

Sempre penfa a force nova » 

Piace il ben , quando fi fpera , 

Noja poi , quando fi prova . 
Cangiar flato è cangiar pena . _ 
Vita umana non ha ftagion ferena « 
Srm. Ma come riportarti 
Le tue reti pefanti 
Di prigionierguizzanti > 

Evan. Ancor più eh* io fperaffi , 

Atti fariano a rallegrar le nozze , 

Che celebrar defio 

Fra la tua Figlia Eurilla , eTirfi mio , 
£rw.Quel tuo Tir fi mi pare. 

Più che i dolci Imenei , Tarmi aver care , 
Ei Tempre con Ferrante 
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Il bel Guerner , che in fui capanna alberghi,* 
Si pruova elmi , ed usberghi , /. . • 
Infiammato Guerriere, e freddo Amante . 

Evan. Imeneo quei furori al fin corregge . 

Erm. Egli è Tempre fatica amar per legge . 

'Evan. Suole tutto domar il Tempo * e il Letto . 
Erm. Non bramato piacer torna in difpetto.- 
EvanfSpiacer non punte una dolcezza eflrema . 
Erm. Ma l’agio del gioire il gioir fceny . 

Mvan.’E' vezzofa, e gentil lapaflorella . 

Erm. Pofleduta beltà Tempre è men bella ; 

Èva»' Senti ciò , che fovviemmi . * 

Spunta il bel Maggio a noi con quella aurora; 
Onde i Pallori or ora 
A celebrar n'andrànno. v 
L’amor de i campi la beiti de l'anno . 

Or ne i Cori feflofi •• • * v 

Trovine i novi SpofI . - , , 

Talor d’Àmore il fuoco •••: 

Meglio s apprende infra la feda , e ’1 giuoco • 
Erm. Saggio configli© V . . ?.. : 

Evan. Ad ordinarlo io parto. Pam, 

" ; S C E N A IL.. 

■» *,'■*"•* * •« 

> è 

Ermtno , Nice , e Nerino . 

Ker, »Tp Ara , patà , pati . Cavalli e fanti . 
X Con Lancia , e Zagaglia , . 
Ufcite in battaglia x . 

Miei fidi Giganti . > 

Ferite , uccidete 

’ Quell' Alme iqdat&ejfc - \ 

Su prodi , su ferii .-VT' -’. 

Tara , paca , pai?} . Voi liete morti 

' ' - ’ Erm . 


£rm. A me Ferrante mio ? 

Ner. Tar *, paca, pati . Romori addio . Parte , 
fìice . Ribaldi : Ór che l’aurora , 

Non è ben della ancora , ,, 

Qui con ciance moiette ’ 

Alte vittorie a’ (ogni miei rompefte. 

Erm. Oimè ,-perdòn ti ctiieggio . 

Hice . Orsù : ie a la mia menfaoggi del Falò 

I Volanti non veggio , 

Far di tue membra ho fede 

* Cenere sì minuto^ . - '"■* ‘ 

Che in Cielo il manderò con un ttarnuco 
Per far polve di Cipri a Ganimede . 

Ertn. Signore , è in tua balia 
L’Orto, il Campo , l’Ovil , la Mandra mia . 
Uice. Cortefiffimo Ermeno , 

II provai mille volte , ed or fu Scherzo • 
Anzi io medefmo ammiro , 

.Perche fiasj dolce , e grato 
Taftor mite a fier Soldato . 

Erm.Or la cagion faprai* ■■ - 

Non fon tre luttri ancor, che Bajazette 
Mandò ne i’ElIefponco a far raccolta 
Di vaghe Pargolette . 

E a me , che in quelle piagge aliar vivea , 
Cara Figlia fu tolta , '* . f. 

Che’l primo luttro ancor non ben chiudea . 
Pofcia contezza alcuna „ 

De la Prole rapita a me non giunfe , - 
Salvo che veggio in te le fomiglianze 
De l’amate fembianze . 

Care fatezze ,ebe Ile 
Siete pur dolci a me , ttete pur quelle ! 

Ma vaneggio, e ben so, che di leggeri 

- Hi 5 


Mi 
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Mi fà paflare Amore 

Da l’inganno de gli occhi a quel del core . 
Erm. Chi perdute ha le fperanz-e , 
a 2, Goda almeno in fantafia; 

Nice. E del ben , che più delia , : 

Cerchi almen le forni glìanze . 

Benché lì a 

Con inganno del penderò , '* * 

Il diletto è Tempre vero . 

Ermeno parte . 

Nic. Ne l’afcoltare Ermeno , 

Non intela pietà m’ondeggia in feno . 
Iopurfon Donna, io ne la Tracia riva 
Vidi uniempo cattiva »•"' - . - ‘ 

Onde in virili arnefi, • " s 

Fingendomi Guerrier , la fugalo prefi. 
Chefo ? Mi (copro? Ah no ! Veggafi pria , 
Se l’amato mio Tirfi 
D’Euriila amante ila. r 
Se quelle nozze in breve , . . * ' 

Come di far promife, ei non difeioglie. 

Io pure in quelle fpoglie 

Cercar mi vo fra le battaglie , e Tire 

Prelle vie di morire. 

Quanti affanni in un core un giorno aduna/ 
Faccia Amor , e Fortuna . _ . - 

Ma non poffo ripòfarvi 
Su’l delfino , o miei penfieri. 
S’iopocelfi non penfarvi , 

Nonjfarelle a me sì fieri • » 

Benché amari , 

V’ho sicari , - * y 

Che ’l mio cor non stdMltCUfcJ $ 

Di lardarvi Immura , 
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Non è già j che l’Almamia v*. <• 

Del deftin paventi ancora . 

Non può mal , eh’ eff remo Zìa 3 
Variar j fe non migliora. 

Sol pavento 3 
Che al tormento 
Ogni merito s’involi > ~ 

Co ’l parer a eh’ io mi confoli . far te, 

* > , • - * 

S C E N A - III. 

} : 7 • ** ì 

EuriUa 3 Dora ~ :• . i 

* •* *■ 

^ ur ‘ T^° ra * incendi il mio martire.. >' ■ ■ 

JLJ Sai , fe adoro il bel Ferrante : * 

E dourò fpofarmi a Tirfi 
Non amata , e non amante : * 

Seciòiegue,ho.da morirei / - 
, , .^ ora ■> intendi il mid martire • • 
Dora . E facile il rimedio. 

Ognun di lor far pago; 

Trattar da fpofo l’un , l’altro da vago . 

Ettr. Così m’offendi o Dora ì ' „ , 

E poi che pofla Eurilla . \ , „ 

Mai per altra beltà fentir favilla ? 

Solo il penffer m’accora . 

M’offendi ancor giocola , ancor faceta. 
Oneffà me ’l contraffa , Amor me ’l vieta . 
Dora , Oneffà fu Tempre bella 3 
Ea Donzella . T 
E’ una gran lode . 

Ma in effetto il Mondo gode 
Chi fi fate j e non par quella . 

H 6 , Io 


Io non dico 3 o mia Diletta 3 
Che ti metta 

; Su la fiera a far negozio . ^ 

Dico ben , che a fuggir Tozio , 

Serve il far qualche cofetta. 

Eur. Muta Io fcherzo , o parto . 

Dora. Or via alpetta. 

Vo ben trarne guadagno Eurilla mio. A parte 
M’ ha commofla il tuo pianto . 

Apprefi in gioventù da Mago Ifpano 
Ad oprar peri ncanto^ '* 3 
Che trattato Imeneo riefca in vano . 
j Sur. Dunque foccorfo , o Cara . 

Dora, Maconvien , che m’apprelli -• 

Qualche don preziofo , onde li plachi 
Il Tartareo Signor de i Regni, opachi . 

Eur. Quelli coralli ì - 
Dora . Appunto , -m .. 

Sarà dono affai grato 
-Quella gioja fanguigna al Dio fpietato . 

Or entra in quello giro . 

Eur. Ahi che apparecchi ! ' 

Dora* Non paventar Fanciulla» 

Starno con Farfarello amici vecchi . 

1 Re d’inferno, Si cui fan. giuoco 

* E belletti , e fpalle ignude p 


Nel cui fuoco 

Vanno a ftar le Donne prude ; 

Non lafciar , che debba unirli 
In Conforte Eurilla a Tirlì. 

Così venga in tua balìa , 

Chi è nemico a quella favola i 
Ne’ ti fia * ; - 

Infedel la» cu£. Diavola. 

le Troppo 




Ut 


Troppo abbondano i tuoi Stati 
Di Conforti difperati . 

/ Quello poverodono * 

L'innamorata Eurilla a tc confagra . 

Prendi, ch’io lo cpnfegno . 

In tuo potere ornai dentro i! tuo regno . 

Finge [meritar i Coralli . 

Or le potenti note 
Pronunzio , e tu feconda / 

Come il meglio faprat , le voci ignote, 
Pretenfion , qtie tu contraftas . 

EfHr, Pretenfion , que'tu otanpaftas. 

Dora. Yà lo grolle /fi no%affys. 

•Eur. 45 14 le grolle fono guaftas . 

Dora . Come c’entran te grpffe? O te pili- fcioccat 
Morfon , Ero, Morfan, Ero. 

Eur. Morbo nero , Morbo nero ,s 

Dora . Che morbo nero/’ Attendi : Morfon Ero, 

Eur. Smorfionero ,ah Smorfionero, 

Dora . Grande echizo es el dinero . 

Eur*') grande echizo es el dinerò ; ^ 

Dora Già perfetto è l’incanto: Or vanne,e lieta, 
.De le nozze temute il core acqueta . 

Eur. In te fidata io fpero.. ^ ' < 

Raccomandami Dora a Smorfionero . Parte . 
Dora . Chi non fa far cosi , Di/otterra t Coralli , 
Campar non fa . > 

S’ufaa la nofira età 
Da quei che fanno j 
; . Lodar la lealtà , 

Seguir riifgao no/ 

Innocenza oggidì 
« Povera -va 9- 

- .. ' -, Chi 
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Chi non fa far così y 
Campar non fa . 

Chi ’1 fuo negozio fè , 

Negodeilpro. 

Color mai non mancò 
.v Per la confidenza, 
la frode, che giovò, 

Divien prudenza. 

Cercar più non fi dè , 

Se lice , o no . : 

Chi ’1 fuo negozio fè , 
Negodeilpro. I * 

Belle reti / Uom'non vede. 

RuLa le reti 3 quivi lanciate da Nerétto . 
. Che tardo l O quante prede ! . 

S C E N A IV,. \ 

Nerìno , e Suddetti . - 

Ktr. T Afcia , lafcia , dagli , dagli . 

Dora, JLi Oimè mifera ! Son morta . 

Fuggendo Dora , fi lafcia cadere 
ì coralli ì dati da Eurilla . 

Ner. Vecchia ladra / O bei coralli ! 

Li venderò cento , millanta 3 e mille , 

E comprerò con elfi 
Cenfi 3 Palagi , e Ville . 

Co i frutti , e gl’intereifi* 

Per ingrandir di fiato , • 
l’acquifto mi farò d’un Marchefato * 

Ricco poi non ho paura x - 
Che mi manchi nobiltà. 

Una Dama, e una futura 
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A la fin non mancherà . ' 

In Città, 

Con Amici , e con rigiri 
Mi. farò de i Probiviri. 

Nel Birago , o nel Morigia 
Qualche cola troverò. *, 

Un Staffier con la valigia 
Cavalcando condurrò. 

Uferò , 

Per fuperbia de’ miei Veccfij , 
Una Buffa con gli fpccchj . „ 


S C E-N A V. 

ferino , Tirjì. 

. " Tir/t toglie i coralli a Nerin §■ , 

ir/t. COno d’EurilIa . Io vo tornarli a lei • 
Ner. tD No ,no t Tirfi ; fon miei . 

T irfì . Ladroncello , che si ! Tu glmvobftt . 
aer. No certo . lo li pefeai . * 

Tirfi. E mi beffeggi ancor ? Punito andrai 
De i furti fcellerati . •' - -* c* r 

Ner > Dove vanno a finire i Marchefati f Parte . 
Tirfi. Sono al certo d'iiurilia;.Euriila, a cui 
Deftinaco in Conforte 
Dal Genicorio fui., r 

Ma di nozze io non curo. . ' - 

Cosi a Ferrante mio 
Genio , e deftìn nTuhio , 

Che di feguirlo io giuro * 

Dove il trarrà la forte , 

/ Per gli arringhi di Marte f infido 2 morto. 
Provai , no 1 niego, Amore : 

O quanto ini coaiolo, or che fon fuoref 

Chi* 
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Chi d’amor fi fciolfe un di l 
Stia così , # 

E non ami i fuoi perigli v * 

Bel piacer , chi è fuor dell onde < 
Su, le fponde . 

Star vedendo » e dar confi gl j . 
•Alma faggia in libertà, 

Gu fiera 

Del fuo bene , infin che dura . 
Dar fapore al proprio bene , 

Per chi ’1 tiene , - 

E’ il miglior de la ventura. 

Ma l’amico Ferrante ecco fen viene, . 
Salutando di Maggio 
L'alrne Calcnde amene . 

, , . ; #r 

s e H N A VI. 

. e ** ^ 

Èlice , 'Minio , Tirfì , Entrili* ì ferino 
Ermeno , Evandro , 


Tutti. \7Enga il tempo , che innamora 
V Venga Maggio à ; noftri canti 
Eide* carnai , e de gl» Amanti 
Le fperanze ci rinfiora. 

Ahn. Sento cn Eur illa mia 
Spola di Tir fi or fia . 

Al mio cor già non avanza 
Alcun fiore di fperattza • 

Perdo il bene/ 

Che amai prima : 

A me corta tante pene § 

E l’aurà chi men lo ftim* : , / 

Quefto ancor piu m addolora , 


V 


S # . % 

Èva n. Ornai eropp'alto il Sol co'drttti rai 
Di voftre guance ancora 
' Le belli dime role apre , e colora . 

A quell’ ombra fediam . Par, che dal Sole 
Il beLZefiro ancor qui ÌI ritiri , 

E con lamata Flora 
In fegreto folpiri . ; 

Em. Or lovviemmi qn bel giuoco* 

Tirfi dica ad Eurilla una parola -* ; 
Preda , fegreta , e fola 1 
£ così Eurilla a chi vicin le lìede , 

Fin che l’ordine' deflo a Tirfi riedc . 

Poi congiungendo i detti , 

Dal feti Co a v venturoso 
L’oracolo giocolo 
De le venture lue eia (cuti o afpetti . 

Mentre i Ccgrcci accenti v . ’ ' ‘ r 

Girano intorno , intanto - 
Sciogli Nerino il canto . v ^ ì * 

Ner. - Or eh’ è tempo d’allegria. 

Si potria : - ' - T 

Trar il dado, e innamorarli * 

Ma non tanto da disfarli . 

Erm. La penfata parola ognun ridica < * 

Tirfi, Felicità. Eur. Malfide. 

JNiV. Speranza . Alin. Ravvivò . i w A 
Erm. Timore . Evand. Ancidc • 

Erm. Or rivelate i detti . 

Tutti. Felicità mal fide 

Speranza ravvivò , timore Ancide* 

Erm. Buono . Tornate pur un altra volti . 

Si torna i Felicità &c* 
mie. Quei coralli fon d’Eurilla , 

E gli ha Tirfi appefi al dardo . 


I! 


ì 26 . 

Il bugiardo ^ !.. 

» Già per lei d amor sfavilla 

■ • . Felicità ère. Fané « 

Tir , Va lamico , e pien d’orgoglio 

Pria mi fcocca un guardo bieco: 

Seguo lui , fin che ritoglio< 

Il mio cor 3 che porta feco . 

% . . Felicità ère. Parte * . 

Sur , Qui mirai le luci belle, : 

Ma fdegnofe, e fulminanti. 

Ben m’accorgo , che gl* incanti 
Non han forza con le delle. . 

\ Felicità ère. Parte * 

Ali», Giurò Ti rii non curante , 

Dilaniarmi Eurilla mia* 

Invaghito or la delia , 

E ne modra trionfante 
Il caro dono.' 

* - Mal nodrite fperanze io v’abbandono « 

Surte, \ 

Ker. Vidi i coralli miei • 

Ma Tirfi non li rende , - r 
Ed ho gran gelofia , 

Che piu todo gl* impegni a l’Oderia . 

Felicità ère, 

- \ Da la feda ecco fen vanno *- 

Fr lai Tutti oppreflì dal martire. 

* [ *' Sempre i campi del gioire- 
11 ' * Sono fertili d'affanno &c. 
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Fine dell* Atto primo , 
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A T T O IL* 

S C E N A I. 

Amene balze , con cadute cC acque t che formane 
undeliziofo laghetto , e grotta da un late , '**' *' 

Eurilla t che nuota nel laghetto . 

- ” * 

N 0n palpita una foglia , * 

Non mette aura leggera un fol fofpiro ; „ 
Par, che ad ognirefplro 
Una fiamma s accoglia . 

Sotto il fiero meriggio . f SU." * 

£ar , che l'arena avvampi , 

Arda il Cìel, bolla il Mar, maojano i Campi , 
Qtiind* io nuotando in quella 
prefea Corrente , e pura ~ 

Cerco riftoro a la (entità arfura . 

Ma tal fiamma ti Zeno alconde* 

Che da fonde 

Refrigerio a me non viene *"■ 

. Anzi par , che dolor fia r 
Il curarfi di due pene * 

E celiar con la pi u ria . 

Mentre Amore ha l’Alma infetta» 

Non di letta- « 

- ' L'erba vérde , o fonda pura* *• 

Son per me gioje perdute r : j 
Che delizie in van. procura 
Chi bifognoha di falute v 
Che refrigerio ornai fperarpofs* io» 

So adirato Ferrante ’ . * 

Con 
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Con folgori di fdegno arde il cor mio ì 

Ma vacillan le piante , - . , . 

E più fermar non lice 

$je l’inftafci! Fiumara il piè tremante. 

Soccorro a l'infelice . 
l'ondata perir mi porta . 

^ Accorrete Compagne : oirae fon morta» 

; . -*u.- 

. s C E N A II. > 

* * " ■»*'*; 

. * K ;C Sv « * 

l> . ' * ' *• " -V- *" 

S Enro gridar foccorfo. ' ' o 

La mifera soffonda . ' ■ ■ ' 

Animo Ninfa . Io ti trarrò da I onda.. v 
Entra in foccorfo dt StC9 

^ ' che fi* per affogar# , 

t # * 

SCENA IH. 

. * w t * 

ALI N D O, 

. * \ - . • ' * — • * 

D 'Aver mai la Ninfa , ond* arfi » 

1 Già perduta è la fperanza . 

Or di pianti in vano fparfi 
Po ragion con la coftanza • 

^Sol m avanza * . - _ 

Il dolor , che a torto io fento . 
più merto a l’Infelice è pii* tormenta. 
Chi non nafee con fortuna , 

Le fperanze tenga in freno 
Se talorjBC ride alcuna »« 

Son baleni » cnon fcreno • 

Tenti -meno j ; 


«V 


- * 1$0 

£ d avrà forte men. ria J 
Chi felice non è , modero Ha , 

Ahi, che veggio ! A Ferrante Eurilla in braccio? 

Guarda dentro la Scena , 

Accorta fi l’Infida , 

Ghe i torti Tuoi vid’ io , 

Come ratta s’invola al guardo mio J 

SCENA I V. 


* Ni ce 3 Alindo . 

% 

alce. T*XEh vederti Paftor lungo la fpotH^ 
U D’Eurillaipannj? Eurilla 
S’io fuor da Tonde jr or non la traea ,, 

Qui difcefaa nuotar li fommergea. 

Ah Si fommergea ? Paoni non vidi . Il Cielo à 
O Nuotatore efperto * 

Del foccorfo gentil ti renda il metto . 

’* • r . Rice pam* 

E mi fcnernifce ancóra ) - 

Deh chi mi porge un ferro ? ' . "? 


i 


i 


SCENA V. 


% 

* 


* - i 
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Tirji con due fpade da fchtrma j 

ed Alinda * 

% / ’ ✓ 

• r - 7 ^ >- 

A lindo prendi . j 

Or d’una fcherma nuova , 4 

Che infegnommi Ferrante , io vo far prova* 

Al. Altr* armi chiedo . Afcolta * • 

Eurilla. 

Un altra volta* 

Ot 
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Or alto il braccio ftendi , 

E a gliocchi del Nemico il ferro intendi • 

Al. Deh fenti . Il traditore. •• ,:>■ 

Tirfi . Taci , ed il giuoco accendi . 

~~ ( Co ’l pugno feritore _ ,• *. 

Ben ricopri la faccia : un poco piega 
Soura inginocchio manco , > 

' ♦ E su ’l deliro ben tefo incurva il fianco . 

Fa , che non pieghi il braccio-,» 

Al. Pur l’ubbidifco in tanta doglia^, e cacto* 

• fTirfì . Io di fuori t’aflaglib* , 

u Ribatti^ ed io di taglio ♦ 

Al. Ah fei pur folle.* e cieco! ■ 

In cotefto armeggiar Tirfi tradito ! - 
Ferrante a te finte ferite infegna * . .. „ • % 

É mentre ingrata Eurilfh 
.1/infecieltade appaga > 

Me ne l’Amor , te ne l’Onore impiaga. 

T irji. Oimè ! Che narri Alindo ? - * 

Al. Il vidi * il vidi or ora 

Il congrego amorofo.. ^ * 

De’ loro fcherz» ancora „ * 
la fantafia m’affligge. / . 

Vendetta , vendetta : 

Ali ) Al ferro a le morti . t 
Tir.) * 1 ’ Non fente i fuoi torti . « i 
L’Offefo , che afpetta . 

Vendetta, vendetta. 

Si fera , s’abbatfa , • ♦ V • .* 

Si fprezzi il periglio. 

.'>■** .Chi prende configlio j . ^ •' y 

Vendette nou ' 

Si fera , s’abbatta . • : . ■ 

J \T0rteAhnm., 

Tirfi. 





-un iyi 

T'trjì, Ma vo , che cfafcun veggia > 

Quanto a ragion lancido , 

E no ’1 poflà negar Ferrante infido • 

Facciali che coftoro ' * t \ i *• 

Ne' loro amori involti . 

Dà Pallori fiati colti . ( 

Allor Padre importuno ; 4 ; 

più non mi proporrà le no 2 ze indegni 1 
E approverà ciafcuno , . * ■ 9% - 

Che dal faugue fleal lavata fia *< ’ 

l’altrui fozaa perfidia * e l’onta mia . Pomi f . k 
- * . - ** » v 

scena VI. : ' r 

> • 2 

Dora y Evandro . - 

Dora.f^XJì mentre di Neritrfuggo 1 orgoglio» ’ 
Perdo i coralli miei: 

Alcerto-ei ritrovò quel * ch’io pelisi» » 

O fc una volta il . coglio • ' 

Zvan. Quello amor de laure pure * - - 

Chefecondo . * . • 

Empie il Mondo . 

Di fragranze 3 e di verdure#. •» - 

... Quello pure 1 

Difotterra da la cenere 
Del mio cor memorie tenere. v- - 

Dora . Evandro d amori 

Cantando ferì va. - V 

Non fpegne gli afdori 

. «* Ilgelae l’era. ^ ^ . 

Zvna. Il mio Sole ecco rimiro » 

Che per anni non fparì . ^ . 

E al penfar che n’arfi un di j 

Dolcemente rie fofpiro . . ^ 

laveN 
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L'averti amata un --giorno 

E* nuovo invito » * 

Che latnor di ritorno 
E* pur gradito • , • 

Dora, Gran ventura è l’efler bella r • 

Gran dolor non effer più . * 

Ma fe ancor mi degni tu , “ n 1 / 

Vita mia * fon ancor quella * ; 

•: Saranno ancor contenti * ' k ' 
Inoltri cori. 

Non fon mai bene fpenti. > 

I primi amori. 

Dolce amor > quando fi rfede 
Sv. ) Dopo tempo a i primi affetti^ 

Dar.') a x * E abboccandoli in due petti „ v 
Si congratula la fede . 

^ Se forfè l’età r ' • u 
Per nuovi amoretti ;■ - 
fervore non ha , * 

Tranquilla rammenti • 

L ardor , che pafsò , < 

E po contenti : - -, i 

Di quello , èhe può. 

Ker. Cari Amanti V . . 

Dora. I coralli? Or or tr giungo . 

I^r. Chi ha pacchetti per Roma Movo di lungo 

Fuggendo. 

-■ z.van Dora attendi . An eh' io veglio» 

Ma feguirnoffpoft’ioi V - 
fatto già vecchio* il giovcml «Ubo . Tarn , 




SCE- 
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SCENA VII. 


Tirfì j Ria s. 

Tìrfi, r\El fangue la fete 

U Infiamma , ed affretta ; 

Chi cerca vendetta , 

Non truova quiete . 

Del &c. 

S* ode uri archihufara , 

Sic. Fermate , o Genti ,• il traditor fermate . 

Tirfì . D’Alindo il colpo viene . A parte . 
Sentii l’altro rimbombo . v . 

Ferito aimè ti fenti ? 

Hic. Da mie terga innocenti 
Torfe provido Ciel l’ingiufto piombo • 

Deh ’I Traditor m addita . 

Tirfì. Amica Sortei miei confìglj. aita. 

Han gli opprelfi Pallori 
Contro a’ Soldati ordita 
Arrabbiata congiura, 

E per te quella piaggia è mal ficura. 

Vedi tu quello fpeco ? 

Ben dentro ivi t’afcondi » or or fon teco •' 

Vo tentarlo d’Eurilla . ” - A parte « 

Or convien , eh’ io mi porti , 

Dove il mio Sole i guardi miei conforti • 

JN/c. Quello si , che mi fere in mezzo a l’Alma# 
Sì d’improvvifo amori ? E da qual Cielo 
Venne il folgore amato , 

Che incenerì d’un lampo il cor gelato ? r 
Tirfì. Da la mia cara Eurilla • 

2&c. Il cor meldifle . . * 

Pur dicelli abborrirla. 

Temo \V. I Tirfì * 



1 


Tifi . la memoria del rigore 
più l’ardore 
Par, che accenda. 

Co ’l delire de 1* ammenda • 

La &c. 

Nic. Mi fera e pur l’afcolto ! 

Tirft. La pietà , che vi va or iento , 

Del rigor , eh ella foffrio * 

Fà piu tenero il cor mio 
Co f l dolor del pentimento . 

La&c. 

Nic E pur lìegue il Crudele a lacerarmi « 

Tifi. La beltà , che fpiacque in prima * 

Come Sole oggi mi hea . 

Così ’l bene piu li ftima > 

Co ’l pènfar >che fi perdea . 

Die. Oimè ! T'iute'fi ! Io ne lo fpeco attendo . 


Tirfi. Come a l’udir , che già laNinfa adoro. 
Non può far , che non feopra 
Il eelofo martoro ì 
Igli c ne l’antro . Io darò fine a 1 

SCENA V II L 

* 

Nerino > Dora* 

\ 

Ner. A L fin campai da la fdegnata Dora ; 

Quanto mettea terrore 
Di quel volto il furore i 
Nel ripenfarvi ancora > 

Gelar il cor mi fento . 

Una vecchia adirata è gran lpavcnto ^ 

• * 
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Oimc refpiro appena? : : 

Vo ri pofarrai alquanto e prender lena. 

Voglion dir , che in ogni amore - ' * 

Non è limile il diletto i 
Che imperfetto 
Quello lia de le Pallore > 

Quello poi de le Signore 
Sia con l’ambra , e co’l zibetto , 

Purea me , che fon mozzina , 
piacion più le Paftorelle s 
* Che fe quelle 

Son di concia ioprafiria * 

Per cpftor non lì marina > 

S’ ha più pace , e fon più belle . 

Dora . Rapace , io t’ ho pur colto . 

Lo lega ad un Trono . 

N er. Oimè , Dora che fai ? 

Dora. 1 coralli m’hai. tolto; 

O me li rendi , o di mia man morrai • ' 

Uer Se i tuoi coralli io vidi , 

Ch’ io porta innamorarmi v 
Nel brutto gozzo di Madonna Menica, 

E sunifeano inlieme a fulminarmi 
Giove , Venere , Sabato, e Domenica . - 
Dora . Tu mi beffeggi ancóra ? ; 

Ner. Io beffeggiarti mai Doretta mia ? 

Più torto n vedranno 
Villan con cortelìa. 

Amanti fenz’ affanno , 

Con lealtà gli Avari , ' 

Poeti cop, danari, . . 

Mufici con modertia , 

E Donna in libertà , che non lia bertia • 

Dora . Non più ciance . Or vedralrt , t « 

- .. t a Come 
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Come meglio maneggi 

Dora la fufta., o pur Nerino i fatò • 

Iter. Oimè ! Pallori aita . 

SCENA IX. 

Tirjt , ed i fuddetti . 

« s' 

Dorava con una fufta y 

fer batter Nerino legata . 

, * 

CErma Dora inclemente, 
x Tu vuoi privar di vita 1 
Un Fanciullo innocente ? 

Dora. Mi renda i miei coralli. 

Ner. Eccoli appunto . 

Tiri? al dardo li porrà . 

In buon tempo lei giunto i 
Dora . Rendimi o Tirlì il mio • 

Hrfi. Se un fervigio amorofo 
Dora gentil mi pretti , ' * 

Io ti prometto , ed un bel Capro, e quelli . 
Dora. Ben fai , fe in si bell’opra 
* La prontiffima Dora , 

E con prudenza s e con pietà s’adopra* 

Tirfi. Sciogli prima il Garzone* 

Dora. Eccolo fciolto. 

Ner. Pallore io ti ringrazio • 

Nel fervigioamorofo 
Quello tuo Sol vezzofo 
Ha gran comodità ,di farti faziot 
Dora . Che SÌ ? 

Ner. Più non mi cogli- . 

Vo (piar di naleofto « 

. ui: , emoC 
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Come palla la coli * 

Del fervigio amorolb . 

Tirfi. De la tua cara Eurilla il cor tu fei ; 

E fo j che ti fon noti 
I nuovi amori infra Ferrante, e lei • - 
Dora . O non è vero o Tirfi . 

Tirfi . Non la copriam fra noi . 

I lor deliri anch’ io 

Per fegreta cagion , che dirò poi « 

Felicitar defio « : 

Ner. Spofo garbato ! ; : 

Dora . Affai ti lodo, o Figlio : 

Avvezzarli per tempo , è buon configlio. 
Tirfi. Gran bi fogno il Guerriero ha delfer feco 
Brev* ora in quello fpeco. 

Opra farà di Dora • 

Far, che 1 fappia la Ninfa, e v’entri or ora; 
A lior ch’entrata Ila, .* ' 

Per fegno fpar^èrai di frondi il fuolo* 

Ed io farò j eh ei vi fi porti a volo • 

Dora . O ! tu vuoi farle oltraggio . 

Tirfi . Anzi bramo bearli ,* E ’fe no ’1 faf , « 

Nè i Coralli da me , nè 1 Capro aurai* 

Dora . Starai tu chete ? 

Tirfi . Il giuro. 

Dora. Segua che vuole : Il fol guadagno io cure* 
Quanto chiedi farò. 

Tirfi . Dr me fi tacia , 

Che non adombri . 

Dora. Intendo. 

Me ne volo ad Eurilla* 

Tirfi, io l’opra attendo • . 


Parte • 
Parte , 


Twir 


SCENA X. ' 

• . .. . i 

. MERINO. 

- • # 

C He fentifti Nerin ! Tiri I cortefe 
A l’Ofpice guerrier fida la Spofa . 

Ma che ftupore / Ornai lice ogni cofa # 

E piace quali a ognun l’ufo Francefe . 

In Città lo fanno ancóra , ' 

E per me non nefofpetto. 

Per ridur la co fa al netto , 

Vi fi manda là Signora. ■ 

E però la Gente critica 
' Mal coftutnea corto il chiama ; 

Che il fervirfi de la Dama - ^ 
Arte nuova è di politica . * 

' v, . . • • : 

SCENA XI. 

' - * 

Merino , Alindo, • 

, i 

Al. IL foverchio defio di vendicarmi 
I Affandomi nel core* 

Fè vacillar la mano , 

E andò la palla in vano . 

Mer. Pur colini fu d’Eurilla amante antico. 

Se fapeffe 3 che Tir fi • 

Or ne regala il fuo Guerriero amico \ 

Al. CheTirfi , che Guerriero ? or riti confondi 
Con Eurilla ì Rifpondi 
Ner. Adagio i Interrogacus refpondqtur : 

Signor fon galantuora * non so niente 5 
E chi Io dice , mente , • 

E chi è deboi di ilomaco j impiccecur . 

. Al. 
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Al. O /ubico al riparo f 
N er. Ma caro Alindo mio , 

Tu bel bello mi vai cavando fuori 3 
Ma fon Monello anch’ io . 

E’ gran vergogna » è vero» 

Che Tirfi or or la Spofa fua Riduca 
A parlar con Ferrante in quella buca . » 

Ma penfi , eh’ io non fia 

Per guardar un fegreto » ancorché grande? 

Zitto . Sentirai pria 

Parlarne il Volgo vario. 

Certo non lo faprai dal Segretario* Parte « 
Al. Che Tirli » oimc , che Tirfi » 

Che meco ardito» e fiero 
A vendetta gridò contro al Guerriero » 

Or de voleri Tuoi miniftro » e guida 
A tener poi con lui lunghi difeorfi 
La fua Spofa conceda ? 

No ’lvo creder a gli occhi» ancor che ’l veda* 
Ma per certo troppo è dura 
La crudele forte mia . 

Se probabile non fia» 

Lo farà la mia fventura. 

De* miei guai ognor verranno r 
Quei , che fono i men pensiti . 
Sempre fon gli fvencurati 
Con dolore » o con inganno • Parte, 

S CENA. XII. 

Eurttla » Dora. 

Par. A Parlar con Ferrante 

A Ne l’antro andar debb’io > 

Dira* Sai » che veduta fotti , allor che ignuda 

I 4 Ei 
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Hi ti t riffe dal Rio ì 
Eur. E ver . 

Dora . Corregger brama 

Con felici Imenei la trilla fama . 

Qui vuol darti la fede , 

Pofcia in Conforte al Genitor ti chiede. 

Eur. E Tir fi ? 

Dora, -rfgevolcofa , 

Che ceda altrui la non curata Spofa, 

Eur. Puommi altrove parlar ì 
Dora , Teme i fofpetti . 

Eur. E fe qui > 

Dora . Un grido metti • 

Eur. Verrai f 
Dora . yeloce . 

Eur . In ciò fidata io v'entro ; 

Dora, La femplicetta è dentro. 

Spargo le frondi , a Tirfi volo , e chiedo 
. Ciò , che promife avante . 

So , che una Donna tace , allor eh* è amante • 

SCENA XIII. 


Aliado j Tirfi i Evandro , Ermeno > Eur illa t 
Nice j ferino , 

Al. INquieto il pen fiero 

1 Con Spada entra nella Spelonca . 

Vuol , eh’ io ne tragga il vero. 

Veggo le frondi : Or si vedrà , Pallori , 
Come i noftri Imenei Ferrante onori . 

Efce dalla Spelonca , e paffa fuggendo . 
Eur. Ahi mi fera/ 

Erm. Ove fuggi? 

Al . 
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Al. T’ho colto \ , 

Me. Io te noti curo . 

Efee Alindo , lattendoft con ìlice 
E’ vile ,e traditor. 

Tir. Tu Tei l’impuro . 

Me. Ancóra Tirlì infido > 

T irfi ancora fe gli a vventa . 

Eu ! 

£r ‘jaz. Fermate. 

Erm. Oimè , che veggio ! e non m ancido ? 
mie D’entrambi altrove io prenderò vendetta « 
Al. Or ce la pago ; afpetta . 

Eu. Ritenetevi ornai . 

Al. Folli che liete 5 
Chi vi togliel’onor, voi difendete. 

Erm. Ed è pur ver ? 

Eu Dunque Ferrante ? 

Al. Appunto . 

Ner Con folate vi o Padri . 

Delitto confumato 
Ancóra non può dirli . 

Non mancan Donne a cinquecento Tirfi, 

Coro . Diali morte a queiV impuri , 
Vendichiamo i noftri torti . 

La vendetta ci conforti, 

E lefeaipio ci afficuri . 


. .i F ine dell' Atto fecondo , 


ti .ir ATTO 
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ATTO III. 

SCENA I. 

Ritorna la Scena dell’ Atto primo. 

Alindo } Nice , e poi Tirfi . 

Al /“\Uì fuggirmi non puoi, 

Guerrier lafcivo, imbelle , 
Efpugnator di facili Donzelle 

Nice . De la Ninfa tu menti .* 

Ella è intatta, e pudica. . 

Che imbelle poi mi dica , 

Il Cor più vile ha più villani accenti . 

Al Par fegui ad oltraggiarmi ? 

Nice. Temerario mi sfidi ? 

a i. 1 A Tarmi, a Tarmi . 

Ntc. ) 

Tirfi . Frena l’ire , o Paftor ,* più giufto fdegno 
A vendicar m’invita 
Contro a l’Amico indegno 
L’alto dolor de lami ftà tradita* 

Nice . Traditor fei ben tu . Ma poi che d ambi 
Contra un folo innocente è la congiura , 
Ferrante ambi non cura . 

Al. Tirfi infido , tu vieni 
Incontro a me co ’1 tuo guerriero Amico $ 

Di cui troppo confidi , 

E quali invici l’Alma a* tratti infidi . 

4i, | Non è ver, non è vero . 

Al. il tutto vidi i or non attendo i detti . 

•• . Ma 
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Ma pur v'unite , io pure 

Trar faprò da due petti 

.Del fangue disleal le ftille impure * 

"Enfi. Ingiuriofo Alindo, empio Ferrante j 
Poiché contro al mio brando 
Qui due perfidi Amici uni la Sorte , 

Ambi vi sfido a morte . 

Al. A le ilragi » / 

mie» . A le morti . 

Tirfì. A vendicarmi. 

<* S» ^ A le vendette, al ferro, a l’armi, a l’armi. 
Al. Vi fprezzo. 

mice . Vi fmento , Combattono in tre . 

Tirfì . Vi sfido . . . 

Al. Vi fero » 
mie e . V’abbattO . 

Tirfì. v’ancido. 

) Vi fprezzo , vi fmer.to , vi sfido , 

* ' ) Vi fero , v’abbatto , vancido . 

SCENA IL 

Turili 4 , ed i J addetti. 

, Eflfate olà, Partorì . Ecco la Ninfa , 

Che l’ire voftre accende , 

Che i voftrt ferri attende . 
le fpade, che rtringete , 

Da l’altrui petto in quello fen volgete « 
Qual penfate io non lono ; 

Ma di noftra innocenza 
La caufa infeliciflìma abbandono • 

JJaftial voftro furore, 

1 € Che 
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Che mi danni il deftin , fé non l'errore . 
EccoTirfi la Spofa , 

Che ti fdegnaorgogliofa . 

A lindo , ecco l’Amata , 

Che ti rifiuta ingrata. 

Ecco Ferrante ornai 
L’odiofa cagion di t anti guai . 

Ah che tardate ancora > 

Non aura chi rancida 

Una infelice, or che tre morti sfida ? 

Jil. Empia nemica Tempre 
Degli Amori d’Alindo , ed or de Tarmi , 
Vieni » perchè non vuoi , che il vendicarmi 
Del morir mio l’acerbità contempre ? 

Il tuo rigor fi faz; .* 

Per morirmi , o crudel , più fconfolato , 
Morrommi invendicato . 

Chi sa. ? Fors' anco abbandonata un die 
Da’ tuoi leggeri Amanti , 

A le ceneri mie 

Darai vani fofpiri, e tardi pianti . 

Quanto allor fia penofo a’ penfier tuoi 
Il rimembrar d’Alindo / 

Cosi fperando io muoro , e morto poi , 
Tutto portar defio 

Ne la memoria tua l’inferno mio . Parte, 
Tir/ì. Anch’ io più non mi curo , 

Di turbar co ’l furor d’ire nemiche 
Le tue future gioje. 

E tu , Te l’Alma ria Verfo Rice • 

De’ tradimenti Tuoi fenté puntura * 

Vivide ’l viverti fia 
Penad’ogni morire aflai più dura* 

Se non la Tenti 3 il brando 
* > DÌ 
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Di fangue còsi vii macchiar non voglio • 
Vivi , e la vita prandi , 

Di tua viltadc in fegno ; 

Se vendicarmi teco e poflfo, e fdegno . 

Nice. E pur convien, ch’io lami , 

Benché tanto m'offenda . Il vo feguire , 

E tentar di placarlo , o di morire . Parte» 
Eur. Parte l’Amante irato , 

Lo Spofo mi rifiuta , 

M’abbandona l’Amato, 

In fier nemico il Genitor fi muta t 
E non è nome al fine > 

Per legge , o per natura altrui sì caro ì 
Che a me non torni amaro . 

Fin la ftefla innocenza 
Accrefce il mio /conforto; 

Che ben pena affai piu chi pena a torco; 
Infelice che fai > 

La dura catena 
De i mali recidi . 

Fmifci ogni pena ; 

Fa c ore , e t’ancidi . 

D’ogni forte è la peggiore; 
Difperar fenza valore. 

Mi tolga la Morte 
Al duol , che m’accora.* 

Se fiera è la Sorte, 

Si vinca , e fi muora . 

Troncherà quello paflagg/o 
Mille guai con un coraggio . 

Deh qui trovafli almeno alcun , per cui 
Mandare or potefs’io 
Al caro Genitor l’ultimo addio * 

SC* 
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scena iix. 


*o 6 


turili Mi Ut fino, 

. i 

Nr?. piangete ? Orsù vVntendo. 

A II Guerriero garbato 
Se tofto raffreddato * e fé l’ha colta. 

Ma perciò co ’1 Soldato 
Volontieri fi fi.- 

Ch’ egli in pregio vi mette * e poi fen va-, 
tur. Quefto ancor più gli affanni 
Al milero amareggia* 

Che la Turba più vii più lo dileggia. 

Va , rapporta ad Ermeno , 

Ch’ E uri Ila fila * non le /offrendo il core*. 
Di tollerar quella bugiarda fama > 

Che impudica la chiama * 

Innocente fi muore. 

Si getta nel fiume . 
Jger. Che fai ? fermaci Eurilla : 

Tratti almen la gonella > 

Che non la g^afti il liquido elemento * 

£ lafciala a Nerin per tertamento . 

Almen non affogarti* 

Fin che venga Nerino ad ajutartì . 

Or via : falco ne 1 acque , 

E fo ’1 mio nome eterno * 

Sì che ognun feri vera le glorie mie 
Co *1 carbone immortai per l’Ofterie . 

Ma vo penfarvi alquanto . 

Non fi va così per poco 
Ter gli Amici a farfi male . 

Reputar la morte un giuoco i 
No ’l comporta la morale . 


- i*.- — - — 
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Il gittar/ì in una Piena * j » 

Porta fe co andar fommerfo ; 

Si può far j ma Polo in fcena ; 

Si può dir j ma fole in verfo • 

Or ad Ermen la ria novella io porto : 

E le la Ninfa ad ajutar non vò* 

Diftender mi farò , 

Per feufar la paura , 

Da qualche Duellila una fcrittura « Porre 

SCENA IV. 

... . 1 

Àlinio con E tir il lo , fvenuta in bracchi 
* » 
Al* A dolenti uffiqj ' ^ 

I\ Ha pur condotto Amore 
Mie fpe.anze infelici ! 

Dunque sì lido ardore 
Rimeritar dovea lo Sconofcente 
D'un cadavero algente/* 

Mifera Ninfa , ah troppo 
Fu lollccito il Zelo , 

Onde punì le tue licenze il Ciclo : 

Ma ue la debil Salma io /eneo ancóra * 
A palpitar favilla 

De la vita languente ; Eurilla , Eurilla, 

Sur . . Chi mi richiama a /odiata luce > 

E* forfè Alindo mio ?_ 

Al, Ninfa j fon io , Con io . 

Chea morirti vicinoAmor conduce.' 

Deh ricovva gli jfpi rei : Oiraè rimante 
In così bella ftanza Alma fugace . 

In sì dolci fembianti 

Non può mancare a cc ipleoi^re , c pace ; 

Eur m 
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Eur. Ah troppo fido , e mal gradito un tempo 
A chi foccorfo appretti ? - 

Quello avanzo di morte ove togliefh ? 

Al. Te vidi entrar ne 1 onde , 

E per pietà ti tratti in fu le fponde • 

Ma qual dolore , o forte 
Ti lofpinfe a la morte > 

Eur, Non dolore di cofcienza , 

Che di macchie io fon fincerai 
Ma d’infamia menzognera 
Generofa impazienza . 

Lalcia Pallore , ah lafcia 

Tu , che tanto confermi il mio fallire , 

Ch’ io ritorni a morire . 

Ben veggio la tua fede , 

E de’ rigori miei chiedo perdono ; 

Ma per bugiarda fama io più non fono 
Di si degno Paftor degna mercede . 

Deh lafcia , che feguendo il mio delire , ; 

10 ritorni a morire . 

Al. Ferrante . 

Eur. Ah non è vero • . ■ 

Al. Se non è vero , e tu farai d Al indo . 
B«r.No no Paftor : Non farò tua , fc pna 
La verità non torni 

11 fuo candore a l’innocenza mia. 


Far te . 


Se tu fteflo non veggia , 

Quanto mente di me Fama crudele * 

Tua giammai non farò , fe non fedele ( 
il. Veggio , intendo il dettino , 

Che non vuol , che d’Alindo Eurilla ha , 

O fia crudele, o pia. . . , 

Ma che giova,ch io yeggia il mio danno. 

Se vedendo rimedio non porto • 

• Anzt 
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Anzi perdo quel picciol conforto , 
Che ne i mali ci reca l’inganno. 

Mentre veggio la fpeme tradita , 

Nel delire piti fervido vegno . 

• Di (inganno , che accrefce l’impegno # 
E’ rimedio , che colla la vita. Parte , 
i 1 . » 

scena v. 

. , • • • * . v 

Ermeno , merino. ; 

Erm, PEi pur fazia , o Fortuna , 

,‘P De le fventure mie , fei pur fatolla! 
Ebbi due Figlie, ed una 
Per fiera Sorte avverfa 
Già rapita mi fu , l'altra è fomtnerfa . 

Ker Ti racconfola , Ermeno .* 

Quando fimil impaccio 
Si manda al cimiterio , 

Si rifparmia la dote , ‘ « 

E direi forfè forfè il vituperio 
Er m , Piango eftinta lìtifelice V "" ’ 

Metto ancor de la rapita . 

- : Più dogliofa è la ferita , 

Quando coglie in cicatrice ì 
Ker. Veramente volea '• • * • 

Tinge di piangerò ♦ 

Ninfa così cortefe 

Empir di cortefia tutto il paefe. - • 

Erm . M’è ferbato a gli ultimi anni 
Il deftìn piu rigorofo ; 

, Perchè al tempo del ripofo 
Più tormentano gli affanni . 

Erm, '• 
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4 *• Così fi la Sorte acerba 

Ner, ) 

Contro un mifer© infierita# 

Il più duro al fin ti ferba. 

Quando è pelo ancor la vita . 

SCENA VI. 

Evandro , Niee legata , Coro . 'fiori , 
i [addetti , t Tirfi . 

£v.QE piacer di vendetta 

0 Gli affanni tuoi può raddolcire alquante,, 
Ecco il perfido intanto» 

Il prendemmo a furore; ' 

Nel fuo ftrazio disfoga il tuo dolore • 

Tutti , Muora , muora * 

Sue perfìdie il condannaro • 

De la fede il danno amaro 
Con fierezza fi rifiora • 

Muora, muora. 

Erm. Legatelo a quel tronco. 

Poiché tratti così barbaro indegno' 

1 fanti Gfpizj, e iamormio lineerò. 

Vedrai , quanto è fevero > •• 

Chi racchiude in un corgiufiizia > e fdegno. 
La vergogna , e Ja morte 
D’Eùrilla , che perdei, troppo m’accora * 
Tutti . Muora , muora . 

Sue perfidie il condannaro^ . 

De lonoril danno amaro 
f Con fierezza fi rifiora . 
t Muora, muora. 
mie, Muora , Ferrante muora . 

Ho 


D igitiz e<i c 



Ho core anch’ io , che fa bramar <U morte t 
Ma queftofangue ancóra r: <•_. 

A l’innocenza altrui maechianon oorte - 
Ninfe, e Partorì , io giur.0, ' , 'V . 

Per tutto ciò , che può temer chi muore » 

Che non tnacchiai d'iEurili., il bel candort. * 

Ne men con il pen fiero . " * 

Evan. Tenta coprir il f uo delitto in vano • 

Eie. Paftor , piu non attende 
Cagioni di mentire , r . ■» 

Chi s’apprefta à morire. 

Ma vieni pureErmeno» v ~ ? *v 

Arma i furori tuoi , partami ilfrn^. .-,f 
Permetti fol , che una mercè ti chieda ' % 

Chi innocente per te l'Anima /pira . 

Quando ancor fi conceda , 

Punto non fremerai; lo (degno . e Tira. ’ 

Che di tua man mi toglia . r - ^ - 

Quefta ferrata fpoglia:, ^ - **. 

Perché nel petto force .. . 

Venga men carda, e piu crude! la morte . ? 

Erm. Che ilrana tenerezza iteqr merende . 

E pietofo mi fi di chi m’offende } 

Ecco ti fpogiio , eccot’ancido . O Cieli 
Ella e Donna ! Ecco il petto. 

Ecco Eurilla innocente. % 

Ttrfi E Donna ! oimè perdona il fier dijfpccto 
AI tuo Ttrfi piangente. 

Ilice. OTirfimio! ■* 

Erm. Fermate . O Nice; o Figlia • 

Nota margine io (cerno , 

Onde il frn ti fegnò defir materno 
Il cor me Io dicea. Sciogliete i nodi. 

. Amato Gcnitor , 

Tirf. 
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Tìrfi . Ermeno a TiriF ‘ 

Pur Suocero farai : 

A chi E uri Ha -perde j Nice darai « 

Erw. Sella pur vi coniente. 

Ki« . Ecco in balia 
Del mio dolce Signor TAnima mia • 

SCENA ULTIMA-, 

* K- 

Alindo , EurilU , od ìfuddetii . 

Al. fi tutto udimmo : Ecco la cada Eurilla; 

1 lo la*tràflì da Tacque : 

Se il Ciel *per me fortilla , (piacque. 

Non difpiacia ad Ermen quel , che al Ciel 
Evand. Confola in doppie nozze i gravi affanni : 
A i due Generi appoggia 
La ru ina de gli anni . r ■ > 

%rm. Già negar noi pofs‘ io 
Ad Evandro , ad A lindo , al defir mio • 

Qcro , Non fi’pianga il giorno mai , 

. Finche al Sole avanza un raggio? 
yenga Amor j Ben venga Maggio , 


FINE. 


IL 


1 1 trionfo *** 
DI CESARE AUGUSTO, 
o s i A 

L* O T T A V I A. 


■'j;0 

t , .. 


ATTORI. 

Marc Antonio . 

Cleopatra, £; 

Ce/are Auguflo . 

Ottavia , di Marc' Antonio > folto nomi i 

abito d Ergindo 3 Paggio . * ■ w 

Arfent 3 Cugina di Cleopatra . 

Iter** 3 Matrona . 

Palio 3 Legato di Marc' Antonio l 
Merafpe 3 Generale di Cleopatra , ' , 

Emilio 3 Legato di Cefare . i i. a 


£ 

*r* 


r» 


1 I w 

la Scena fi finge in Egitto y parte nella Cittì 
d Alefiandria* e parte nel contorno della-» 
iteua. 


PRO- 
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'PROLOGO, 

...Fatto inoccafione del Matrimonio 

'DELL* 'ECCE'LL. SIG. DUCA D’OSSUNA * 
Governatore di Milano. 

** «* 

Amore , Maej!$ , A»e»«» , , e Satira . 

Amore . Q E quell’ arco , e le facelle 
J Oggi mai non conofcete > 

Date un guardo a le più Belle » 

Che nel cor le fentirete . 

Quello de la beltà 

E’ il iuperbo ricetto 5 

Edio fon Quell’ affetto , , ,, 

Che , ove lplende bellezza , arder vi ta » 
Jdaejlà . Adorate il mio Nume 
Riverenti Mortali : f 

t -, Iq fon de la Grandezza il piu bel lume • 

La Maeftade io fono , m 
Che prende i raggi Tuoi 
Dal più bel Sol de Benavidi Eroi . 

Anna vezzofa , e grande } 

Poiché ogni mio fplendore 
Di tua bellezza è dono , . 

Vengo a feder de la beltà su lTmo» 

Amore . Anzi quel foglio è mio* 

De la fteffa Eroina 

Ho foggiogato anch’ io 

A’ bei fembianti alteri # . 

Il più gran Cor de’ Semidei Omeri . 
i ìAarfiu . Suturi trono cqntefo * • 
sAtnore ; : Altri che *1 Dio a. Amor 
Uatft * . Altri che Maelta . 
s*. Seder ora non dè . 

. 0 ' ' A me, s’afpetta a me . 


D " uj. V' ^ 


l 'ineneo . Ad ambedue safpetta . 

Io del piu giufto Amor più callo Did 

Oggi co ’l nodo mio 

La grandezza d’Ofluna 

Di Caracena a la beltà congiunsi 

Per unire in un Trono 

le glorie noftre , ho la gran Coppia eletta • 

Ad ambedue safpetta . 

Ime. ) a x Dunque in trono di beltà 
Amo.) * Regni Amore, e Maeftà. 
tee/ìa . Io, che guardo l’idee , 

Celefte Poelìa , 

Qui foffrire non voglio 
Amore, e Maeftà polli su ’1 foglio * 
idaejlà, Anna il Sol di Caracena 

Nel fuo Trono c’incatena 5 
E dimoftra a* rai , che fpande > 

•De fife r faggi a , e d’effer grande • 
Amore . Nel Girone trionfante • 

Io rifveglio un dolce ardore; 

Onde unii'co in un iftante 
Grandezza amante,e maeftofo Amore. 
Imeneo . Tu Dea de* carmi ancóra 
L augufte nozze onora . 

Canta in Regio Teatro il gran Trionfo , 

Onde l’Egitto adufto 
Alzò gli applaulì al Vincitore Augufto • 
Satira . o bener E in tanta gioja 
Sarà degno argomento 
■ Il funefto delfino 
Di Cleopatra, e del Campion Latino • 
Veramente fon pregni 
Di fpropofìti grandi i grand* Ingegni. 

Ed io pure il vedrò ? ^ 

lo la Satira fono j e tacerò ? fot* 
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Toefia . Taci indegna : non più. 

Rifguarda Poelìa 
Ciò , ch’edere dovria , 

Non già quello , che fu . 

Taci indegna: non più . 

Quegl’infelici Amori 
Oggi terminerò ne’ canti miei 
Con felici Imenei. 

Non folo i Regj Spod 
Porteranno in ridoro 
De la novella etade il Secol d’Oro i 
Ma più de’ mali andati 
Correggeranno i Fati . 

Sol d’applaufi fedod 
Rifuonino i Teatri , e taci tu . 

Taci indegna : non piu . 

Saura . Tacerò. 

_ Crefca il Vizio, quanto sa r 

Toglierò 

Le più belle verità 
Fin da l’opera, ch’io fo. 

Tacerò. 

' imeneo . Quindi ornai ti dilegua , 

E l’Ozio ancor tuo Genitor ti legna. 

Sotto gli aufpizj, e ladro 
De gli Eroici Conforti 
Più tempede non porti 
A l’infubria fedel Vizio, o Difadro . 

Amore, Mae fi à, ) Solo in trono di beha^ 
S*fia 9 Imeneo. ) Regni Amore, e Maedà . 



ATTO 



ATTO I * 

SCENA L 

Fa fi a pianura, per cui / corre il Fiume Cìnfa J. 

Da un lato facciata d'ameno Palazzo; dall' alta 
Bofc agli a, da dove fpuntano le prime truppa 
di Marc Antonio . Nel Fiume,. Navi 
diverfe ", da una delle quali 9 
magnificamente corre- 
data fcende 
Cleopatra con corteggiò 
Merafpe , e Lido; 

-et 1 /"Vt più vaghi voi correte 

Lido.) Criftallini umortid Fiume ;r 

E fuperbi ricevete 
De 1 figicto.il più bel lume ». 

Or &c. 

Mèr. Dì Cleopatra il ciglio 
Specchiando in voi filli;# 

Da voi tanta beltà 
Prende con figlio . 

Cleo. Pur, Merafpe, io non fpero> 

Che Marc’ An conio altero 
Addolcifca per quelle 
Polche m ie luci , e mefie 
L afpro genio guerriero*. 

Mtr. Qual duro core algente 

Di si: vaghi fembianti : rai non fenre fr 

D'rfa Quel dir belle a le. Regine ,, , 

» lo per me v i penferei • 

Tomoli k Son. 
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Sondùe co fe affai vicine 
, II dir bella, e ’1 dir . Vorrei» 

Quel & c. 

Clà» troppa la guerra » 

Ch il cord mi fà • 

Le grazie non ftanno 
Con gravi penfieri, 

Fà Tempre 1 affanno 
Sembianti Teveri . 

Chi pena rin ferra , '*■ 

Non moflra beltà . 

E* troppa la guerra, ' 

Ch’ il core mi fà . 

f 

SCENA II. 

Marc Antonio , Fabio 3 Soldati , Davo a 
a {addetti, 

IWir.QIam giùnti jovalorofi . . ; . t (do, 
3 Ma qual Legno vegg’ io venir su 1 Cin- 
Che ha d’argento le Sarte** 

„ Oflerviamo in diparte . Si rit ira • 

Iter. Mira , o Regina appunto 
Già fventolar vicini 
I ftehdardi Latini. 

Già vedi al guardo bieco 

De i Grifagni del Lazio 

Tremar l'Egitto , ed afpettar lo Itrazio. 

E’ colui Marc’ Antonio . 
eleo. Amore aita . ,, . 

I moti al guardo , i (enfi al labbro addita • 

Mar, Che bei fembianti , o Fabio? 
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Tak Quefta è Venen; j cred* io ; 

Che s’accoila , e terra prende. 

* Tal dal Mare a lei natio 
Con gli Amori in Cipro fcendc# * 
Davo, Quelle fon Femmine rie , 

Con in doffo manti alteri 3 
Che /correndo l’Oilerie . 

Gittan l’amo a’ Foreilieri ; 

Clot. Fulmine bellicofo . ' 

. De l’Aquile Romane, 

Non portar di idegno/o 

Fiere tempeileiniane 

A mie rive innocenti s 

E, /evieni a gl* imperi * amico sdenti.’ 

Cleopatra fon io . 

Marc. Sorgi ornai Cleopatra . 

L’Idolo non s*inchina a l’Idolatra ; * 

C/^. Prendi Signor le chiavi 
D’Aleflàndria ,del Regno* e del cor mio ; 
Già de gli usberghi gravi 
Puoi ficuro depor l’incarco rio . 

, Marc , O maniere * o fembianze ! A parte . 

eleo. Marc’ Antonio ha ben altr’armi * 
Onde i cori vincerà . 

Quanto a me più bello parrai 
Soggiogar con la pietà , 

Senza tua pena 
Ecco in catena 
Ti fegu ir ò > 

Ma tu crudel vincer conTirerAh no. 
•Miwr.Non baila il guardo^ancor la voce incanta. 

A parte • 

Davo . La Signora non sa l’u fo f 
Se veniva in su la fera 

t z A 
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À «(Kenza di portiera 4 '; ' V: . 
Il negozio era conclufo • 

La Signora non sa Tufo; 
Cleopatracon fua- gloria -■ 

Da’tuollumiè vinta giài . * . 
E* ben dopo la vittoria 
Serbar l’ire * e crudeltà.. 

■ Cleopatra &c. 

Tifare. Tu sì vincerti . In tuo poter Confegnd 
E Marc’Antonio, e’1 Regno . £artel 

Davo . In fentir quattro fandonie; 

Il Padrone vi s’appiana . 

In tal cafoa la Romana 
Non : Ir fa gran cerimonie. Tarn i 
€leo.V feni o Grande a la Reggia 
Ivi meco potrai 

Riftorar del cammino i lunghi guai *• Hans i- 
Fab,) Vinci tor Cupido fmorza 
Lid,) * Le nemiche ire guerriere;. 

La vittoria del Piacere 
Toglie L torti de la Forzai 

l 

SCENA* ILI. 

Fabfa, e. Lido , ohe rimangono ». 

f 

Vab. r\ Gran vergogna ! O fcorno- 
Del bel nome Latino 1 
Per un fembiante adorno 
Tradir il Lazio 5 e ri negar Quirino 
Hi do , Temprate, o Cenfore ^ 

Li zelo , che ferve. 

Con belle Signore: 

Catone-iion ferve ». 




Sentite deTOffoi 


Perchè no» fapete \ 
Pigliatene un forfo * 


E poi mel direte . 

Ime* 


T*l Quelli fono i Gnatoni * ' 

Che infettino le Corti * 

E volgon de i Padroni 
Cli animi troppo molli a i cammin torti* 
Troppo rendonfi foggetti 
Se non fon cauti i Signori ; 

Il maneggio de i diletti 
E’ l’incanto de i favori. 

Un Cor molle, eh* è invaghito* 
Abborrir fuole ogni cura* 

E su ‘I Principe in vi lito 
La Privanza s’alficura . 

Ma voglio di trincea cinger il campo ì 
Che Cefare nemico 

Ci vienatergo , e piea di fpeme , e d'ira 
Ala vittoria afpira , .. 

Olà Soldati a lopra. 

Ergete pronti il Vallo * 

Che da frodi nemiche il Campo copra; 
.Coro di Tocca folo al mefehin Fante 
Soldati , Il gran pefo del travaglio . 
dì alzano Poi col noftro il Comandante 
terreno * Fà marfine , e.tien bagaglio. 

Non fi trova chi rifani 
Col rimedio a noi le piaghe ; 

Le liuree de i Capitani 
Sono decime di paghe . 

JF*£. Lafciate i morti , ed attendete a l'opra • 

— . ec I SCE- 


fe. 
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SCENA IV. 

Davo, « fuddetto . 

Qavo . “p r Un’opra perduta 

XI II cinger la chioltra ; 

Il tempo fi muta* 

E vieti da la noftra. 

E’ già in pace tutto il Regno 
-, Con dolor de gli Architetti » 

Perthè fanno lol difegno 
. Ne la ftitna de i quadretti . 
le folle fon trifte, 

I muri fguerniti : 

S’ingroflìno lille , 

Sifaccian partiti . 

. Signor Fabio dimettete : 

Marc’ Antonio ha penfier vario# 
Rimandare ornai potete 

II regalo a l’Imprefario • 

F ab. Taci Davo . 

Davo . L’intendo , 

Sempre fa verità pùnge i potenti . # Parts , 
Fab. La demenza fà core a i maldicenti . Parts , 



SCENA V. 


**ì 


Gabinetto d'Arfene in mez.z.0 a molte fanne 
laterali „ che corrifpondono ad un ameno 
Giardino * 

.NERBA. ; 

P Er adornare Arfene , 

Cugina a Cleopatra , e a me Signora , 
Tutto il giorno conviene 5 
Ch’ io teflendo mi fianchi 
Ciocchetti di lanetta 3 e giri bianchi * ' 

Veramente il capei bianco 
Dà ne rocchio, e abbaglia manco» 
Difcoprea gli Amanti 
Incontro men fiero* , 

Fa chiari i fembianti » 

E l'occhio piu nero . 

Su la fronte il giro folto 
Suole far più tondo il volto • \ 

De i Vaghi a le fchierc * / 

Più /limolo mette» 

Perchè fà parere 
Un poco turbetee. 

S C E N A VI. 

Arfene 3 e la {addetta. 

Atf. /T\Mai Nerea.t’adopra, (feno ; 

, Per adornarmi iltrin » la guancia» e il 
Sicché i difetti almeno 
Di Natura feortefe arte ricopra. 

K 4 N#r. 
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Jfe r . E h m ia gradita Atfcnc : 

Pur incolto dilettati tuo bel viibl 
Il folo tuo rigore 
Mille cori ìtrazia. 

Un pochettin d’amore 
Ti darebbe grazia . 
drf. Vuoi che amor mi coglia » 

Io ne vo ftar fuore . 

Sia come fi voglia , 

, Sempre è mal di core • 

Ker. Arfene io la direi. 

Arf, Libero parla . 

Ner, pur brami effer vaga i 

Sol quello t’appaga . 

E’ flit di quella età : # 

Io non voglio,non vogliose poi lì fa* 
r Arf» Ciafcuna ha talento , 

Di metter tormento . 

Sol quello il penlìer fu . 

Ho piacer di piacere , e poi non più* 
jffcr. S’incomincia ben così . 

Far penare è gentil vanto; 

Ma la Volpe torna tanto » ^ 

Che del pel vi lafcia un dì « 
S’incomincia &c. 

Ancor le più Delire, 

Al vifchio d’intorno. 

Vi falciano un giorno ^ 

L\ penne maellre . 
jArf. Mutiam ragionamento . 

- T’impolì i giórni andati , 

Cercarmi un bel Paggetto 
Già gran tempo Talpetto > 

Ma fon troppo cercati , - **"'* 

* 
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&er. L’ho trovato 3 e fapete J 

Di filigrana , e qui verranne in breve , 

Benché il Paggio garzone 

Da le faggie c fuggito 3 

Perché il Paggio fiorito 

Fuor & modo è gradito a le Perfonc » 

SCENA VII. . 

Ergindo* ed $ [addetti , 

Erg. ✓‘"\Uefta la Dama fia . Perdòn Signora j 
Se troppo avanti io venni . 

Arf. Anzi l’ho caro 3 e ne parlavo or ora, 
ter Che ti par > 

Arf. Che beltade ! * 

ter. la guardinga vi cade • 

Erg. Chiamato da Nerea , 

Io di fuori attendeaj 

Ma tolto che mi vide il Cortigiano * - * 

Mi fè intorno bisbiglio , 

E il Catnerier Romano 
Mi dille fo/ridendo ; entrate , o Figlio 
Arf Saprai tu far ciò, che appartieni! al Paggio \ 
Erg . Sarò leale , e faggio . - 

Ho maniere , . . -i 

So tacere: 

Di malizia altrui non cedo y 
E talor vedo , e non vedo , 

, Fo ambasciate 

Regalate : ) 

Co i Zerbini fon monello , 

Poi in Cala non fon quello . 

■ter, Ha il Garzon buona fcuola A parte l 

K 5 Arf % 
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T Arf. Mi rapifce, ed trireme mi con&la. parte « 
Orsù (là meco. Andremo 
Fra poco a la forella. 

Ove caccia gradita 
la Regina invaghita 
A Marc’ Antonio appretta,' 

Brg. Ah Conforte infedele / A parte * 

Arf. Onde fé* tu ? 

Erg. Di Scio . 

Arf. il nome ? 

Erg. Ottavia : Ah no . A parte; 

,la lingua mi tradio. 

r Ottavia fu mia Madre : Io fono Ergindo. 

Arf. Che ti par del paefe * 

Erg, Ricco, bello, e cortefe. 

Fin la Gente ripofata 

M’ufa ognor qualche finezza: 

Poi foggiunge con dolcezza ; 

E’ Garzon, da far pallata • 

23er. Per quello , o Garzone , 

No ’I creder delitto . 

• Lo ammette Platone : 

“ E’ moda d’Egitto. 

Arf) Non è clima cosi indegno i 
if*r>) * Che bellezza non adore . 

1 M , E’ Regina in ogni regno * - 
x£) S ' E Tiranna in ogni Core , 
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S c E N A VI IL 

Merafpe , ed i fuddetti, 

Mer, ✓^'Anora mia bell:* 3 

V^> Con quella armonia 
Gir faufto douria 
Il Ciel di mia ftella. 

Arf. Ed ecco l’importuno ! A parte « 

Mer, L’orecchio conquifo 

S’immagina intanto 
Nel dolce del canto 
Il bello del vifo . 

Arf Cosi avanti Merafpe ? Voltando fi a Eterea ì 

Eter, Non il danni d’ardimento 

Chi fa l’ufo del Paeie . 

Or li porta a la francefe 
Fino al letto il complimento, (gori! 
Arf.V ane fcufe ! Ner. odj acerbi ! Mer. Empj ri* 
Erg. Affettata oneftà ! Mer. Miferi amori ! 

Arf, Cornea tempo fonò ? Di Corte è l’ora: 

Batte un Orologio nella ftejfa Stanza ì 
Con li cen za Merafpe . Batte . 

Eter. lo vegno ancóra. Parte, 

Mer, Sempre Arfene più cruda , io più collante ; 
In sì fiere ftravaganze 
Anco il tempo me tiranno • 

Non matura il difinganno > 

£ difecca le Iperanzc • • Parte ; 



K 6 “ SCE* 
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SCENA IX. 

, £rgind$ fot * . 

A Ifera Ottavia.' Io vcgno 
IVI A Marc’ Antonio a il disleal Confort^ 
E qui trovo l’indegno* 

Venuto in un iftante 
Di Cleopatra amante . 

Or per entrar non conofciuta in Corte * 

Ho mentito le chiome * 

Le velli » il fello * e il nome , 

E con lungo efercizio ancor la voce 
Anco i Compagni miei tutti celai * 

Che noti infra i Romani 
Non mi icoprifler mai . 

La mia Nutrice ancor * che meco viene 
Con nevi , acque * e colori * 

Si m’ha cambiato il vifo , 

Che me ftefiain me flefla io non ravvilo. 

Ornai per corfo d'anni 

Marc’ Antonio non vide il miofembiante* 

Onde (pero* che a tante 

Mie mutate fembianze anch’ ei s’inganni , 

E per meglio celarmi , 

Qui con faceto ingegno 
IfC maniere di Paggio io pur foltegno . 

Temo fol * che il gran cordoglio 
Sveli altrui quei , eh’ io non voglio.’ 
Qualor fon rotti i fofpiri * 

Accular logliono il core . 

Son finceri i gran martiri * 

Nè ftà l’arte co’l dolore . 

Male un mifero foftiene 3 
finger gioja 9 e fentir pene . 
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Per gran fcherzi * eh* egli dica a 
Il fa Tempre con affanno . 

E chi niente con fatica , 

Toglie credito a luigaano. Forre ^ 

r 

SCENA X. 

Stiva j lagnata da varj rami del Fiumi Nilo g 
Montnofa da tutte le parti • 

Davo j e Lido con arnefi , 

da Caccia • 

Davo* sì appunto che la Sorta 

Ci fà veri Cortigiani . 

Vifchio y reti * lacci e cani j 
Tutte fon cofe di Corte. 

Lid • Orasi che un vago giorno 

A noi pure lì deftina ^ 

Che la mufica del corno" • 

Ben prò vede la Cucinai 
Davo. Moflri Amico prudenza; 

In metafora mordi j e fputi efempj 
Deh sfogiamofi un poco in confidenza 
Su le Perfone , e i tempi . . 

Lid, Proverem cosi fra nui , 

. Se *1 dir male è gran delizia ; 

. il parlar de’ fatti altrui 
Par 3 che ft ringa f amicizia « 

Sedi o Davo : Si (lima . ; 

Deliziadi Palagio * 

Bere con (lento * e mormorar con agio • 
Davo . O Lido , che ti par del noftro Duce ? 

M Alma grande * e gentile in lui riluce . 

Davo, 


Davo . Cleopatra Finnamora , 

Gran danajo ognor vi /pende .* 
Tutto il dì bel tempo prende, 

. El’imprefa va in malora. 

Con le nemiche Squadre 
Celare s avvicina , 

E canzonette ei fa su la Regina, 

Zid.b pur è Cleopatra 
Una beltà da palco, 

E miracoli fon doglio di talco,’ 

Davo . Quando a Roma il faprà 
la fua Conforte Ottavia , ahi che dirà ? 

Lid, V’ha in tal cafo chi coniglia 
Una celebre ricetta . 

Quella è il far con la pariglia 
Senza ftrepito vendetta , 

Davo, Una tal, che li prendeva 
Il piacer di praticarla , 

Nel fervirfene diceva •* 

E’ pur dolce il faper farla . 

Viene Marc Antonio , e non veduto /ente • 
Non è di quelle Ottavia . 

Quanto è leggiadra , è favia! 

Udo. E come per colici di minor vanto 
Marc' Antonio arder tanto ? 

Davo.)* la mutanza , ed il divieto 
Lido , ) * invogliar fogliono i Cori , 

Vin di cafa è torto aceto , 

- E il regalo vien di fuori . 

Viene Mare ’ Antonio , 


Mare. 

Davo.) 


Con tanta arroganza 
Parlar de ^Padroni ? 


7 v Uz 1)1 S razia P er d<> ni 
luto . ) la mala creanza , Ambìdue partono ; 

SCE- 
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SCENA XI. 

Marc Antonio folo • > 

M I rammentai di que’ mordaci a i detti' 
la Conforte tradita , 

Che per novelli affetti 
Non m’è dal core ufeita • 

Per Cleopatra io moro a 

Sicché d’Ottaviagià penfo al ripudio; 

Pur la Conforte adoro > 

E benché il cor fi parta s 
In contrari fofpiri , / 

Punto feemàr non lento i due defir i « 
Cleopatra mi flruggi , 

Ottavia mi richiami., e l’Alma mia 
Ne’ fuoi penfieri avvezza ^ 

Sente forza minor , ma più dolcezza i 
Nel penfar , che le fo torco . 

Tenerezza ancor le porto . » 

Tal pietade io provo , e fento i 
Che quell’ Althain cor mi fìede j 
E penfando al tradimento * 

Mi ricordo de la fede , 

Cleopatra poi ri veggio : 

Vo relìftere , eia peggio.’ 

A tal luce così pura 
Io refiftere non ballo 5 . 

E la perdita lìcura 

Fa piu languido il contrailo «' 



$CE- 
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SCENA XII. 

Cleopatra j ed il fuddttto 

Cito fj Apida Belva , e fiera 
IV I compagni feguiro , 

Ed io fola fmarrica in van m’aggiro 
Marc. Tu fola non fei mai ; che fetnpre mecQ 
In quello cor ti reco . 

Cleo.O mio caro! 

Marc. Omia. bella.' 

Come qui ci congiunfe amica Stella ! 
eleo. ) Inoltri Imenei 
fare.) Soti cari a gli Dei . 

I cali impenfati 
Son cenni.de i Fati . 
fare. Vieni mia Cara . 

eleo. © Cieli ! Viene un Coccodrillo l 

Coccodrillo vorace a noi fen viene • 

Mare* Non sbigottir mio Bene • 

Or gli togliola vita, 

eleo. Troppo è belva crudel : Soccorfo, aita l 

Fugge. 

fare .Troppo ha dure le fquame il inoltro orren- 
do. 

. SCENA XIII. 

* i 

Ergindo*, ed il fuddetto « 

Erg. A core , io ti difendo , 

Man. IT Quanto ti debbo * o fido! 

Erf.Ecco la Belva ancido. 

Marc. Grazie ti rendo /Africo. 

Tarmi in quelle fembianze 
^ Xì ^ Scor- 


( 
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Scorger d*Q travia mia ’ v 

Alcune fomiglianze» 

Deh dimmi o Prode , ovenafcertl } 

"Erg. In Scio . 

Marc. Ne la Corte che fai ? Erg. Paggio fon io» 
Marc, Quando venirti ? Erg, Or ora . 

.Mtfrf. Quale è l’età? Etg.Non ho tre lurtri anc 
Marc, La Madre ?. Erg. Irene . 

Marc. Il Genitore? Erg. Olindo. 

Marc. Come ti chiami ? Erg. Ergindo; 

Mare, Mi raccorda il tuo vifo 
D’un Amico fedel qualche fembianza , 

J Erg. Così talor Natura in varj afpetti 
Un volto fol figura . * ' 

Anco per imitar bella è Natura . 

Marc, E' ver* nettai prodigi a me fon nuovi 4 
Pur caro ebbi l’inganno y 
Ondea care memorie io volto fui. 

Erg. Ah ohe più che te rteflò inganni a Irmi ^ 

A fanti 

SCENA XIV. 


Cleopatra 3 ed i / addetti , - 

Cito. QEi pur falvo 3 mia vita . 

Erg. 3 Impudica , abborrita . Ap*m+ 

Marc.D’ Ergindo il braccio forte 
Or mi fottrafle a morte . 
eleo. O quanto mi fei caro. Ergindo mio ! 

Erg. Quanto t’adoro anch’ io i 
Marc. Regina è tempo ornai 3 
Che Imeneo riconsoli i miei deliri , 

Erg. Oimè Ottavia > che miri ? 

Un altro Coccodrillo, oimè guardate . . 

Mar?, 


Digitized by Google 


Marc. Vengo «co a /vaiarlo . InUnil prova 
£ la tua delira efperta . 

Erg. Travidi ! E’ una lueerta . 


MArc. Così importuno Icfierzo 
A’ cuoi merci perdono , 
eleo. Quali frenata io fono » 

Erg. Forti morta , o lafciva . 

Mare. Dammi la delira ornai , 

Adorata mia Diva, 

Erg. Oimè torto fuggite ; Il Nilo inonda . 
More. Dove ? Moftrami l’oncia . 


A p*rte 


'Erg. Prelì inganno : E' rugiada , 

Che fcolfi da una fronda. 

Marc. Grand’ ardir \ Cito. Folle fcherzo ! 

( Erg. Afpro martoro / 

Cleo. Odo , e tacio . Marc. Amo » -c peno « 
(Erg, lo foffro, e moro. 
tiare. Lafcia lo fcherzo ornai. 

Minor con la baldanza il merco fai , 


SCENA XV. 

Tab'to j Merafpe 3 Lido > Davo % 
ed i /addetti . 

Tal. /“Ma finita è la Caccia : io co’l mio dardo 
VJJ Trafilili una Leonza. . « 

Mer. Ed io pur con la lancia ancilì un Pardo . 

Lid. Cadde quello gran Pollo 
De la mia fpada al lampo . 

Dav. Sperto ciò fanno i gran Soldati al Campo ) 
Marc. Ma più di tutti è valorofo Ergindo , 

Mi fottrarte il Fedele 
Di quel Mortro crudele 

Al 


%iì 

Al dente ingordo , e fiero 2 
Io per lui fono in vita . 

Erg. Io per lui pero . 

Ijd. ) Quel Garzone ha penfier valli l 
Dav.) * * Ma di grazia li raccheti . 

Si ringrazi , e tanto baili , 

Come faflì co i Poeti . Quel 
Erg. Pur veggio il tradimento * 

E il Traditore adoro : 

L’altrui perfidia Tento , . .« 

Per falute non già * ma per martoro • 

In me d’Amore * e d’ira 
S’uguaglino le tempre , 

Che,, niffuno vincendo, io perdo Tempre.' 

Arde Amor, lo Sdegno accende: 
Fra quelle vicentie 
In guerra mi veggio • 

Infaufta battaglia i 
L’uno , e l’altro, che pretaglia* 
Reilo Tempre con la peggio • 
Arde &c. 

, Etne delt Atto primo 


intermedio primo; 

Fato , P Allude , Vèntre • 

• i 

Fato ; 1 0 TcolpiTco in adamante 

1 Salde leggi ad ogni fiato . ' - v 

Segretario del Tonante 
Reggo il Mondo » e Tono ilr Fato ; 
Io &c, 

Vdlt 
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Ven. Dunque ferivi flottante 
Alte vittorie a Marc’ Antonio amante 2 
Io fon Venere , e fon quella y 
Ch’ apre al Mondo i fati amici..' 
A te porge la mia Stella 
. Lurfluenzepiùfelici. 

Io&c. 

Pai. Ed io Pallade fon > Dea del valore; 

Ed intendo , che fia 
Ccùre il Vincitore-. 

•Fugge l’ozio s e intende al regno 
Tutto zelCefarepiò. 

Chi fà profpero il men degno 3 
Toglie lena a la Virtù . 

, Fugge &c. 

Ven. Del Lazio unico Re 
Mate’ Antonio vedrò . 

Pai. Non li dè . Fat. Non lì può . 

- *jià bella Citerea per mio decreto 
Marc’ Antonio perdente 
Di fua man s’ancidea » 

E Cleopatra al dente 

Di rio Serpente il bianco fen porgea . 

Orcotefti rigori . .. 

Cangio per tua richieda in lieti Amori • 

Sei per te la ria fentenza , *; 

Bella Dea 3 s’addolci rà . 

A gli eccelli di clemenza 
Gran difcolpaè la beltà. 

• Sol&c. 

Pen. Ciò non mi bada •• io voglio 
Coronar Marc* Antonio in Campidoglio « 
Amor togli quel libro. 

£*l. Io lo difendo. 

"« Ven. 


. Digitized by Googlc 



Veti* Se del Cie! manca* 3 favotè*3 ** ' 

^ 4 Io l’ihfferno moverò .. 

E nel regnodel Rigore 
Piìì: clemenza troverò* > j 
Se &c. * sK 

>4? v Di* Venere vederti \ ( 

• L’ìndifcretezza acerba*. 

Chi fi fida in beltà , lempr’ è fuperba i 
Ma che faurti decreti al guardo mio 
Il gran volume offri© ! 

Anna di Caracena,, 

Belliflìma Eroina,. 

Al grand’. Eroe d’Ofluna il Ciel delfina *. 
fat. Segui , e vedrai , che del Giron famofo 
E del Campion di Caracena invitto 
Il Valor gloriofo 

In bel retaggi o a la gran Prole è /cricco*- • 
Sai. Veggo , e veggo a gli aufpizj 
De’ RegaJi Imenei ,, 

Con Stelle piu felici 
Rider in Cielo i Dei : 

Gioirgli Amori , e de le Grazie il Coro i, .» 
E ricondurre i! Sole i tempi d’Oro^ 

Sat. Gioitene purvoi., 

O Stelle de gli Eroi r 
E con danze fertofe 
Scendete axelebrarde i Fati amici- 
L’influenze amorofe . 

Parodie il-Ciel-di far migliorii 
S/tf.) ’ Anche i Fati fTdi Ietti V 

Véra gloria de i Signori 
E* il far lieti! lnr Soggetti *- 
Par &c. 


ATTO’» 


■“atto iij 

SCENA I. 

SaU con loggie alt intorno .. lumiere 3 fregiar* 
di gemme 3 pendenti dal? alto. 

Davo 3 1 Udo 3 ih* di/pongono gli arredi • 

lido, /'"'Ammera di parata 

E’ quella j che tu vedi : 

Deh qui m’aita ad ordinar gli arredi . 

Dave. Chi l’ha tanto illuminata , 

Egli in ver non sa il coftume • 

Ne le Sale di parata 

Non ftà bene il troppo lume • 

Lido f Qui tacendo oJIerverai 

Belli * e dolci gli amoretti > 

E cercando troverai ^ 

Argomenti di Sonetti . 

Davo • Chi la cerca infin su lofio , 

Poco in vero egli ripofa . 

Veder poco 3 e bever groffo * 

Oggi è pur la bella cola • 

Àid*. Dopo molto (offerire 

Éa cofianza divien gulto * 
l’avvezzarfi ad inghiottire 
\ Tà lo ftomaco robufto . , t* r1i • 

\ 

\ 
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SCENA tt. 

Rerea a e Davo , che rimane . 


*39 


^ er - /^*0 si avanzata è l’ora j 

T c* E ^ tra SI P oc ^i ^ vagheggiar compari 
Infin tutto peggiora.- compara. 

I Giovinetti fcarfi 

Van milurati affai : 

S impreffan le parrucche, e contan guai . 

l’avarizia fcufar co i tempi ftrani . 

E mfin color , che Hanno 
In su le precedenze, 

Giuocano penitenze* 

Quel portamento altèro invidia mette > 

Ver. Son fuor di quelle cole 
Pafsò la mia ftagion : Più non m'impaccio 
Del bugiardo Mondacelo. 

c .°^[ sa troppo* Appunto 
Quel lavio accorgimento 
* Risvegliai! mio talento, 
tor. Ma poi fua Signoria, 

Vedendomi in età , 

In campo metterà 

Viaggi , malattie Scrupoli , e liti , 

E le finezze fue laran partiti . 

Oav. Signora , in quanto a gli anni 
Non guardo cosi affatto s 

E affai piu d’un bel v ifo . amo un tei tratto . 
ler. Comprendo 1 arti fine . ^ 

Ella mi vuol per mezzo , e non perone . -- 

In- 
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rntenà'rmiob* a h pian*. 

Quella è l’arte univerfalei 
Invitar per principale 
Chi lì brama per mezzana . 

2>*v. Nono. Parlo con lei-. Sono ornai- fòztrf 
Di fuperbe Fanciulle . 

Cerco appunto un amoretto- 
Dogni mia comodità. 

Quell’ amar con anlìa al petto i 
E’ un amar > che prò non fi .. 

Kon farà chi m’avanzi 
In procurar belletti * 

Farò compor Sonetti ,. 

H impresero Romanzi .. 

Ser. Son finezze moderne . 

Purché fia da fpcnder poco ,, 

Molte fcene fuppliro.. 

A la veglia, al ballo , al giuoco 
I Corrivi introdurrò * 

Ajuterò» partiti- , 

Farò tacer le Genti: 

Proteggerò Parenti ; 

Comparirò, -per liti . 

Jfer; Egli è di fette cotte 
Jajò, rifletto , e penferò Ila-notte #. 

S, C E N. A III. 

Tttbìù) ed i f udient i 


2 tor. T )TJr quelli è Foreftiero.i 
Tab. IT Io lon. Romano 
Che vegno a far l’efame 
De le bellezze^ ed- imparar le Dame 

> Troppo 
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^ Troppo importa- al Cót ngràno 

Il faper le Favorite 
Han quelle a la mano 
Gl’ impegni * e 1 ufcite* 

Impetran decreti, 

E dicon fegreti . 

Troppo giova a quei, che fanrro* 

Lo ftar ben con le pm Belle • 

A quelle fi danna 
Belletti,e novelle > 

Che informan a parte * 

E sforzan le carte . 

Signora , diramo vegno 
A veder le beltà di quello Regnai 
E , per quanto. oflervat,. 

Sono gentili alTai. 

Zfcr*. Son vaghe di fHma> 

Le nollre Signore £ 

Però su la prima 
Fan molto favore . 

Chi non ha raccorgimento-*. 

Vi s’imbarca, e piglia venta.' 

Ma poiché in fue pene 
Amor vi contrifta* 

Allora lorViene 
Groflezzadi villa * 

AlLor trattano chi langue t 

Per Signor dolce di fanguev 
Fai;.) Son finezze difperate 
ifer.) *• Oftinarfi.ne i deliri ► 

Effer vano de i martiri , 

E’ un dar merito a le ingrate > 

T*b, Appunto ne vien, una ; 

Vo tentar la fortuna $' 

Termnjr, L Ma 
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Ala di quella Matrona a i detti accorti 

<5ran ternani e rimafa. 

Z>av, .Se la devo ubbidire, io fon di Cala» 

S C E N A IV. 1 

i 

Jirfent 3 Merafpe , ed i /addetti 2 


JW^r.^npUtto foco io ti reco 

A Di quell’ Anima i fenfi , 

Ma il tuo cor non è teco , « d’altro penfi « 
di K f Non mi Itimi mal creata , 

Se al fuo dir non fono attenta. 
•Quel Sìtocco mi tormenta 3 
E ho lateftartemperata.. 

Non &c. 


Mer. pd io con rio dolore 
Porto /temprato il core.. 
dir/ Amore importuno 

la febbre vi mette.? 
Ali fate pietà . 

Cantate a digiuno 
Un par d’ Ariette * 

£ il mal parte ri - 
Amore j&c. 

Còl verro « e col canto 
Si fcema il Tormento* 
Nè corta gran che . 
Cantate , che intanto 
H’Aftrdlogo Cento* 

Se fot e per me.. 
CàlSep. 

Ma non veggio fi mio Bene. 

.Erjjindo , e che fi fa ? 


SCE- 
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SCENA V, 




Ergindo , ed i /addetti » 

Erg. QTo o Servando , e poi dico* 

Mer. -3 Or non fpixa -di là 
Il Sirocco nemico , 

E’ gran cofa , o Nerea , 

Ch’ io non porta piegar qaeir Alma Tea ; 
Ner. Se di mezzo non togli 
Quel iuo fede! Paggetto, 

Non vincerai gli orgoglj, 

Mer. Già me n!avvidi , e ne vedrai l’effetto* 
So , che tu canti Ergindo ; Un Arietta 
Si potrebbe fentire.? 

Erg. Avrei già cantato , 

Se il freddo non forte • 

' Ho il petto ferrato ; 

Sentite , che torte ì 
Arf. No ’1 negare .ad Arfene * 

Erg. Ubbidir nailon viene, 

Mer. Come dolce ella chiede ? 

Come pronto :ei .concede ! 

Erg- La Dama .> <C fini il 

Che bramii 
Di te/fer Amori 3 
Soflenga la tram fi 
Con mezzi favori • 

Si lafii cadere 
Alcun faporetto 3 
E tenga le fere 
1 lumi al palchetto ^ 

Con quefti 
Mode fi 

X z Roti 
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Jfo* face t/t U crttd a ; 

Umana, sapprefli 3 
£ mai non concluda *. 

Rifolver non ufi, 

§lu*L Sole di Marzo y , 

Ma dolce fi feufi y. 
r E nieghi con sfarzo *. 

Arf. Son dolciflìmi i canti ! 

Mer. Sempre lodati gli Amanti . 

&*v. Che v’è di nuovo Ergindo ? 

&£• Ho fatto gran preda 

D’avvifi , e novelle * 

Chi gufta di quelle 
Afcolti, e non creda *. 

Menfi, l’Anno corrente a’ due di Maggi©* 

QUÌ fi recita un Opra cantata 3 
Ricca d 'abiti , e vaga di Scene , 

E la Mafie n 3 e 7 verfo va bene r 
Ma la Storia s’è un poco fiorpìatn *. 
Canzonette vi fono a raccolta •> 

, Ma fi giudica un poco pungente.,. 

Chi di jìomaco debil fi / ente 3 
, Non vi capita più duna volta, 

tal.)* 

Sono Arali di parole 

M*r-) a *' " Che s’avventano a la cieca . 

Chi tai punte al cor fi reca , 

Fa veder, dove gli duole* 
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Cleopatr a 3 Marc Antonio 3 ed i {udienti , 

Come in quella Reggia 
v^l Varia beltà lampeggia/ 
eleo. Sono minute Stelle, 

Che dal Ciel 3 che vi porti , • > 

Prendon avide i raggi , e ne fon be Ile 
Tu mio Sol . 

- Marc. Tu mia Diva . 

Erg . Ah sfrontata j ìafeiva ! A parte. 

Si partono tutti gli altri 3 eccetto Ergindo, 
Uav. A’fuoi Sourani ; 

Ciafcun dà loco. 

Son Cortigiani , 

Che fanno il gioco . Paresi' 

Erg. Non veder fingerò , 

Ealegerfeguirò. 

Roma, il cinque d’Aprile. 

• ( , * 

jtettro , eh ' un infama 

Da l'Egitto vii safpetta. 

La Regina è la {civetta : 

Marc' Antonio vi s impania 
Mare. Frena la lingua ardita. 

Se a la tua fpada , Ergindo j 
Non doveiit la vita. 

Erg. Non fon io: 

Paghi il fio 

De la lettera feorretta 

Chi revide la gazzetta . 

Marc, Ergindo ancor non parti ? 

L 3 Vanne 

, \ 


* 
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Vanne a Fabio volando , 

1-i , che mandi ad effetto il mio comando • 
Non ti parti ? Non voli ? 

Erg. Mi fcaccia , e reftan foli ì 
Marc. Regina. 
eleo. Mio Re . 

Marc.) Con nozze feflofe 
CUo. )* x ‘ Di gioje amorofe 
Si laidi la fe. 

Erg. Parlai con Fabio già : 

Ad ubbidirti ei va . 

Marc. Torna importuno t 
Erg. Il mio venir l’annoja ! ^ 

Marc. Vanne a Merafpe , e dì , s 

Se quello j eh’ io difpofi ,ancor fegui ? 
Erg.S&và tofto il ritorno . 
eleo P Imeneo mie dolci brame 
Dal timor difenderà . 

Mi dirà, che il bel legame 
Sola Morte feioglierà. 

Erg. Ubbidito ha Merafpe al tuo decreto • 
Marc. Torna ancor l’indifcreto 1 

SCENA VII. v 

labi? * ed i {addetti i 

Tal. \7Ieni Signore al Campo i 
V Che contro a le tue tende 
Schiere nemiche Ottaviano ftende « 

Marc. D’ufciV io d’Aleffandria 
Bifogno ancor non parrai i . - . . 

Da la Città ben darò leggi a 1 armi • Parte * 
eleo. Annunzio inafpettato’. . - 


t 

ll« 

Fab. Alto letargo f * ' Partir. 

£rg. Lagrime in vari sa dura felce fo fpargo*. 

Partorì» tutti , eccettuata Cleopatra * 

SCENA Vili. 

a" * ■■ Cleopatra fola , 

P Er ben del Regno, accorta: 

Dolci lufjnghe a Marc’ Antonio oppoff . 
Ecco a’ miei Regni ancor Celare Porta 
Torrenti bellico^- 
Cefare , che fin quando 
Venne a noi giovinetto , 

Del mio tenero cor fu *1 primo affetto •>- 
Prima fiamma in feno amante 
Sempre Iafcia una favilla . ■> 

. - Sempre collante 
Nel cor /cincillà , 

Il penfier di quel martiro 

Sempre vi en con un fofpiro r - 
* la memoria del tormento 
E^diletro della fede. 

Piu che il rammento , 

Più dolce riede . 

- v Sempre gullo con fapore 

le primizie del mio core , Parte . - 



L 4 SCE- 


Digitized by Google 



SCENA IX. 

Campagna con Piramidi » parte in piedi 3 
t parte atterrate . Truppe di Cefare 3 
*he [corrono il Paefe . 

Emilio con Soldati , e Davo legato! 

Davt Qlgnori Affittir*? 

3 Ovvero Soldati 3 * 

Non fatei martini , 

Che Sete pagati . 

M’avete prefo or ora * » 

Quanto la borfa ferra .* 

M^avete fvaligiato a buona guerra * 

Em. Taci infoiente fpia . 

Dav. Si compiaccia per favore. 

Di trattar con più decenza.’ 

Son di cafa d’un Signore > 

Che pretende l’Eccellenza . 

Em. E per quello legatelo a quel tronco . 

Rimira un gio fello 3 con dentro 
un ritratto ? e glielo piglia . 
Quello a collui lì tolfe. 

Deh che vaghe ferabianze 

Arte maellra in ricche gemme accolfe ! 

T>av. Gioiello addio : 

Non fei più mio • 

Sempre al ladro deftln fu 
Incontrar chi ruba più . 
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SCENA X. 



Ce/are 3 ed i fuddetù « 

. <V. r\Nde venne il gioiello ? ’ " 

Em. vi/ Il togliemmo a colui > 

Che d’Aleffandria ufcito 
S’aggirava fpiando in quello lito • 

Cef Ma fra quelli adamanti 

Di Cleopatra mia fono i fembianti •' 

Dav» Cefare liberti . • 

So , che tua Madre pia 
Tutto ti concepì di cortelia ì 
Tutto il comune il sa • 

CJefare libertà . 

Cef. E chi fei tu j che sì mi chiami a nome ì 
D*v, Io fon Davo, e lon Romano , 

Ed attendo a l’arti fine > 

E fe alcun mi vuol mezzano l 
Dico none , e poi fo fine . 

Torre di Nona i miei trionfi afpetta: 

Difcendo da’ Corneglj 3 e Ho a Ripetta*; 

Cef. E in Egitto che fai ? 

Etav» Trattengo le Corti 

Con grazie , e bei detti • 

Invento rapporti » 

E accordo diletti . 

Mi vanto del giullo.» 

. Mi fervo di frodi . 

. Inganno col gu Ilo > 

E mordo con lodi. 

Cef.V o meglio interrogarlo. Ite o Guerrieri 
L’afTalto ad ordinar 3 come v’impofi . ' 

Or or ne vegno > c ben faprò col brando 

JL J Dar 


Digitized by Google 


afó 

Dar efempio al comando • 

Em. Vieni, che jfol tu rechi 
Nel marzia! periglio 

Si partono Enti Ito , ed ì Soldati % 
Prodezza al ferino , ed al valor confìglio . » ♦ 
Ce/. Onde averti il ritratto ? 
jDav. Il tolrt , e no ’1 rubai 

A Marc Antonio mio j.chenon è guari* 

Che fi diletta affai , 

D’aver gran Corte , e non pagar falarj . 

Ce/. la gelorta m’ancide i 

E Cleopatra a Marc 1 Antonio arride ? 

Dav . Co ’1 guardo > e la ciancia 

, Il tien su le quelle ; 

E il pafce con belle 
Creanze di Francia . 

Ce/. Infelice che fento ! 

Dav. Ma i 1 pafce di vento 

• Con cenni * e ghignetti ; 

E il dolce tormento 
■Finifce in Sonetti • 

Ce/. Prendi .• Quefta collana 
Del rapito ritratto il cambio fìa ^ ' 

Ecco la libertà ti dono ancora * • - 

Con che tu fìa mezzano a 
Che a Cleopatra in mano 
Quefto ritratto mio pervenga or ora . 

Dav. Vi fervirò d amico . 

In queft’ arte io fon in pregio * 

Che con magna io la difpongo . 

Se una volta io vado al Congo * 
Voglio farlo ufficio Regio . 

Io per voi impenno l’ali » 

Che gran genio ho d’ubbidirvi . 

Se 
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Se Io fo fol per fervimi 
Non pregiudico a i natali • Parte « 
Cef. Con quella rimembranza 'v.i 
Spèro ammorzare a Cleopatra in feno 
Qualche novello affetto , 

Ch’ella per Ma,rc* Antonio abbia'concetto 
Care fattezze , e belle \ 

Siete pur dolci a me., liete pur quelle ì 
E Marc’ Antonio viene 
Ad ufurparmi il bene 
De’ primi amori miei > Provi l’indegno ‘ A 
I miei giufti furori, 

Emolo de gl’ imperi , e de gli Amori • . 

A Tarmi già vegno 
Con doppio furore • 

Conrefa di regno 
. E’ gara d’ Amore. 

Se ragion crefce a lo fdegno % 

Crefce l’obbligo al valore* 

Il focoamorofo 
Pi ù Ti ra m’accende » - 

E più defiofo 
Di gloria mi rende. 

Core amante , e gene-ofo 
Più $ abbrucia, e più rtfplende.' 

Partono amb'uiue • 


• j 



scenari; 

% 

Spalliere d * Alberi diverfi, con giucchi d'acque' 
e Viali fioriti , 1 9 

,c .. M E R A s P E, 

Mer. /^»He Arfene pertinace 

Già mi tenefle in guai , 

Da gran tempo il portai 
In fofferenza almen , fe non in pace ; 

Ma vedermi fchernire 

Per un Paggio sì vii / Quello è morire . 

Di piegarmi a un Cor , eh’ è vile i 
Io giammai non lo fopporro . 
Sofferenza in cor gentile 
Soffre il danno j e non il torto ? 

Or mi cuoce in cor lo /degno 
Per un torto così aperto . 
le venture de l’indegno 
Son rammarico del merto « 

SCENA XII. 

* t v-'." 

* Zi do 3 ed il fuddetto • 

Zid. TXA quell* ombre cortei! 

U II tuo lamento ititeli • 

E ben contro a quel rio.» 

E temerario Ergindo 
Ho gran querele anch’ io . 

Mer. In che t’oflfeie il Paggio ? 

Lid. Per mia nemica Sorte 
Sai, che lunga ftagion, ch’io fervo in Corte ; 

. Mer, 


Mer. Ti conofco , è gran tempo ; 

Lid. Benché fervo , io ne traili 
Confidenze , e danari > 

Che in amorofì affari 

Vengon meglio a la mano i mezzi baffi ; 

Ora Ergindo il Cupido 

ìf di 5, utca la Co J}f > e Spende, e fpandc; 

E co 1 mi fero Lido 

Con Grettezza di man fanno a la grande: 
Ergindo è l’adorato. 

Piume., guanti, fpadin , tutto è donato •' 

E s’io chiedo al Cavaliere , 

Quell’ orecchio non vi fente» 

O mi dice freddamente , 

Che mi laici poi vedere* 

Mer. Onde ciò viene , o Lido ? 

Lid, . Giovinezza, e novità 

l’appetito par , che punga ; 

Quel veflir con calza lunga 
Nel capriccio a molti dà . 

Canta un poco , echi può più 
Fà con lui le tenerezze , 

E poi fcufa le carezze 
Con lam or de la Virtù. 

In fine il pan mi coglie , 

E poiché giunfe qui , neffun m'accoglie 
Mer) * ^ Chi fervir vuole a’ Signori 
Lid. ) * A un tal paffo s'apparecchi • 

Son gli antichi Servidori 
Libri letti , e conti vecchi ; 

Lid. Poi ch’egli m’ha diftrutto , 

Gli vo far di nafcofto un tiro brutto* 

Ma perchè alcun nel fatto 

Forfè no a mi difcopra t Mojìm un* Mafcher» \ 

Con 
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Con quella larva io m’apparecchio a l’opra . 

2 Mer. L’animerò . La noltra cafa , Amico , 

E’ tuo ricovro antico i 
Hai ragione, fà core , 

E non temere inciampo , 

Che avrai Tempre da me foccorfo , e fcampo ; 

Zìd. Si vedrà , chi fia Lido . 

Mer. A l’opra dunque , o fido • 
lid. Nel bifogno i gran Signori 
Soglion elfer ben creati » 

, . Ma fol pagano i mandati 
Con promefle di favori . 

MeK Chi vuol pur , che fua brama fucceda , 
L’altrui brame lufinghi, ed accrefca. 

Poi raggiri l’ingordo con l’efca 3 
Finche a riva fi tragga la preda . 

forte. 

Zìd. Su dunque : Vo finirla 
Ecco appunto il fuperbo . 

Nafcofo oflerverò; 

E, fe il tempo mi viene, il colpo fo . Si ritira , 
SCENA XIII. 

Erg indo • 


F Ra quelli fiori io ben rimedio cerco 
A lefpinedel Corei 
Ma più crefce il dolore 
Ne la fiorita Scena : 

Che rimedio fallito aggiugne-pena 
Qui folo il mio lamento 
A disfogar fi porta ; 

Ma fe vero è il tormento * .. .. 

Soli 


Digitized by Google 




Solitudine il pafce , e no ’I conforta . 
Madeh fi fermi almeno 
Il tormentofo error del penfier mia 
Ne la fuga <^el Rio . 

Corrente gradita. 

Tu in piaggia fiorita 
Partando ten vai , 

E il mio duol non palla mai ; 
Chiara fonte , amena fponda 
• Il mio duol più macererete.' 
Cosi infermo a veder l’onda 
Più s’affligge de la fete* 

Con piene gioconde 
Delizie diffonde 
La bella Corrente: 

Ir. Ma quell’ Alma non le fente « 
Pur cadendo il pianto mio , 

L’onda già torbida viene. 
Veggio pur , che almeno il Ri# 

Si conturba a le mie pene . 

A Tire ornai de la nemica Sorte 
Dolce Morte m’involi , 

O torto mi con foli 

Il fonno almen , con imitar la Morte ; 

Si pone a dormire 


SCENA XIV. 
lido* Marc Antonio 3 ed il {addetto 

lido. /^VR il colpo s’avventi. 

Vy Vuol ammazzar Ergindo 2 

Si f veglia • 

‘ i: Marc , 


} 


aj 


¥ L+ffèfi 

Marc. Ferma barbaro , tienti . 
Er Z' Che tumulto ? Chi /lece 1 


v Mi lìtfW 
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'M*rc. il fellone fen fuggì : fi vo feguire * 

FuggeLido* 

Erg. Anzi ferma: non feoprire 

Chi mi tende infidie felle . 

Troppo io bramo da le Stelle 
Il rifugio del morire . 

Mare. In così grave offefa 

Il fubito perdonò è gran coraggio • 

Deh coinè ha ’i Ciel comprefa 
Anima così grande in cor di Paggio ! 

Erg. Ma tu crudel non fai J 
La tua pietà danno fa 
A me prolunga i guai . 

La vita j che mi dai , troppo è penofa ; 

In deftìno sì fier dolce è il finire . 

Duro è in vita tener chi vuol morire • 

'tiare. Refta l’Alma confufa . 

Salva chi nuoce * e chi l’ha falvo accufa # 

Io ti (alvo, e t'adiri ? 

Ancor fogni , o deliri ? 

Erg. Sono appunto de i fogni , 

Che mi turbaron dianzi , 

I vaneggianti avanzi . 
tiare. E che fognarti Ergindo ? 

Erg. Mi pareva efler Donna , 

Moglie a gran Capitano , 

Che , lafciando la gonna , 

Fida cercarti il mio Signor lontano • 

Oimè /Il trovo invaghito 
Di barbara Regina in ftranio lito» 
tiare .. Punge la Somigliànzà. 

Erg. E colto folo un dì 3 
Lo fgridartì così . , 

E quefto di tua fede il tertimonio 
Perfido mar. Marc', 


» ' . 


Mure. Che dì ? 

Erg. Perfido mar , che rife J 
E poi crudel tradì . 

Penfi che tanti torti 
Tolleri più con vergognofa ignavia 
la tua Conforte Ot { 

Marc. Come ? 

Erg. La tua Con forte . O troppo 
Mal conofciutafe . 

MArc.Così appunto direbbe Ottavia a me.** partii 
Erg. Crudel y crudele ~ 

No ’l foffrirò . Oli va incontro con 

lafpada ignuda, 

Moftro infedele 
Tifvenerò. 

Chiedi la vita in dono . 

Marc. Sappi , che fogni , e Marc* Antonio fono i 
Erg. Caro perdona 

\ Al mìo dolor . 

Chi m’abbandona * 

Mi piace ancor . 

Marc. Chiedo , Ottavia , perdono •' 

Erg. Sappi eh’ io fogno , e pur Ergindo fono * 
Marc. Gran fomiglianza inganna • 

Erg. Mira Ben mio , deh mira . 

La tradita fedel per te fofpira • 

Marc. Se così dice Ottavia , 

Perdona il fallir mio. 

Erg. Qui partì '1 fogno, e qui mi parto anch* io .* . 

E arte . * 

Marc. La fembianza a che viva 
De la Conforte mia porta co fluì , 

Quali mi traile a vaneggiar con lui . 

Mentre fa Cleopatra , 

Ché 



Che del fuo giogo io gema ? 

■ T>c la Confo ree il rimembrar non Tcemi, 

Quella infiamma per beltà , 

Quella è cara per codanza . 

Luna è brama j che disfa , 

L'altra è dolce rimembranza . 

La bellezza accende più 3 
Turbai fenfi ancor del vile i 
Ma vaghezza di virtù 
£ meiv calda s e più gentile , Parte , 

SCENA XV. ■ 

Cleopatra 3 Merafpe s Arfene r 
Nerea, e Davo . 

Cleop. VyT E di zia non in te/a 

IVI Sento , che il cor mi ftrii 
E la mente forprefa 
Tutta d’orror dipinge, 

9 Mer. Talor maligne Stelle 

Con trilli moti a noi girano il l’angue s 
E il Core 3 allor che langue 3 
le fue cure n’incolpa , e non fon quelle • 
Alcun giuoco fellofcr 
l’animo a voi ralferenar potria , 

Cleop. Sedianci } e il giuoco fia 
11 Senato amorofo « 

- Ar f. Tal giuoco io mai non vidi , 

Cleop. A noi Merafpe alcuno 
Gentil cafo d’Amor proponga il primo, 1 " 

Io pofeia ad tino ad uno 
Raccolgo i voti , e la fentenza efprimo , 

Chi fuor d’ordine parla j un pegno dia j 

E 
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E quella pena avrà , 

Che da me s’imporrà .. 

Davo . Ed io del Segretario del Senato. 

Supplirò le vicende »■ 

Che il Segretario ufato 

Non può far tanto, e a le Commedie, attende l 
Her. Egli fegue lo Ili le 
De imortri facendomi' 

Si lagna de r confini , e fà canzoni « 

Cleop. Su , proponi, o Merafpe . 

Mer • Ad un fido Amor divoto 

S antepon Garzone ignoto • 

{ Chiedo a voi , fe gli s’afpetta 
Sofferenza *0 pur ven dettai 
Cleop. la tua Sentenza efponi 
M e r A! gentile è il torto acerbo . 

Chi fi vendica > è fuperbo. 

Her. Paffo anch’ io co ‘ì f offro , e fpero ; 

Dav. Ci vorrà falario intero ■«. 

Cleop, ) * Benché offèfo Amor fincero,’ 

Arf. ) * Fi dolore , e non difpetto . 

Ner • ) a it E fe a fdegno accende il petto , 
Dav.) * ^ E’ 3 che ancor non è del yero • 

Dav. Ci vorrà falario intero . 

Cleop. Davo tu 7 primo errarti . 

Fuor d’ordine parlarti # 

Dammi il pegno . 

Dav. Prendete : 

Così a Cefare fervo, * 

. Davo dk il ritratto di Cefare 

. . s Cleopatra. , .45» 

Cleop. Occhi miei / che vedete f' 

Vago e ’1 giuoco , e pur non pare , 

Ch io vi trovi alcun conforto . J 

II 
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Il cor mio , che vuol penate* 

Si fatica del diporto. 

Par* che meglio me ftefla 

Da me ftefla io con foli 

Più caro a’ penfierofi è Tefler foli . 

M»r. Sola vi lafceremo : Empia intenderti ? 

Arf Par , che pietade ei delti . Partei 

JDav. Son fentenze leggere. 

Che non fi danno in nota al Teforiere . Parte* 
gleop. Di Cefare adorato , 

Già mio primiero amante , 

Jj’purquefto il fembiante! 

Queir Amor , che il primo fu , 
Obbliarfi mai non sa . 

Se fu cara una beltà , 

Di ritorno è cara più . 

Belle Amanti , io dir lo so ; 

Anco a voi farà così. 

Rifiutar chi piacque un dì , 

Si vorrebbe , e non fi può . 

/ Partono tutti r 


Fine tfelf Atto fecondo . 

'ht'WZ? 

INTERMEDIO IL 


Fata , Proferplna , Venere , Plutone * 
Genio della Monarchia Spagnuola . 

Pen. *THUtta al giubilo intenta 

A Sia de’ Tefori fuoi Dite guernita : 
Or lo fletto Plutone 

Rap- 
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Rapprefenta Proferpina rapiti ; ' ^ 

Congiunta oggi vedrà 
Turto il foco d 'A verno in bei falàl 
E voi Signore Fate^ 

Mettetevi in affetto , 

E i falliti ordinate- 
Un fprezzante ghignett» 

A chi in Cocchio noa va-» ' * 

A chi figura fà , 

Più piegatura , ed un tantin di fpalbi 
A i Ricchi dolcemente , 

A i Dottori - niente .\ 

A i Poeti- men fiere y 

Perchè.ne la Commedia ildicon poi ■ 

A i Belli fate voi - 
IT ara. E voi Genj leggiadri . 

Spirti paffavolanti, e fcaTdapanchi , 

• Cercate appSIfi^e^lodV ^ ttanci bUaM ' 

Con bei capricci , e mode - 
Solo fape rim porta. 

Che gran vanto non èfcroccar la portai. 
Acchetati Ben mi o> 

Pro/, lanciami indegno r ' 

Tornami al fuol natio*.. 

Tata . placatevi 3 o Regina s- 
Che per moftr3r contegna y 
Batta iTfiirfifentire,e -finger fdegno*. 

Prof. No no , barbaro Dio j 
Tornami al fuol natio .. 

Ven. Proferpina ornai lenta * 

Del Figlio mio gli ttrali - 
Vuol irciel , eh’ accgnfenc» 

Ale fatali,. 

Pro/. 


•» 


/ 




Digitized by Google 


\èi 

Trof. chiedo a forza di ftelle ; 

J>lut. Seguo voftra influenza , o lucf belici 
Gtn. Chi la pace ha per cottume , 

E in contefè entrar non fuole , 
Correr lafcia * ove più il fiume 
Caccia Tonda., e gir fen vuole* 
Chi &c. 

Uht. Grazie ti rendo 3 o Dea * 

De fortunati Amori 

In premio a Ci tersa 

Tutti de la mia Dite offro i (efori , 

Ven. Solo imponi a le Tate * 

Che Cleopatra a Marc’ Antonio unita 
Regno confervi ,e vita . 

Te lo chiedo infin co i pianti • 

E’ gran dolore 
A gentil Core 
Veder. miferi gli Amanti . 

Te lo chiedo infin co i pianti • 
J7#r. La Parca men fevera 
Ordirà quanto brami- 
rà tua dolce preghiera . 

Ragruppar dal Dettino i tronchi ttami. 

Ven. Paga mi parto , e voi 
Ne la gran Reggia Inferna 
Ite a bear di gio ja . . 

L’eccelfo tron de la Giuftizia eterna • 

Vlut, Andiamo * o Cara • 

■Pro/. Andiamo . 

-Pro/) Mai laccio d’ Amore 
J »/«/.) 4 *• più dolce non fu . 

Catene del core 
Stringeteci più 
Mai &c. 

Tat/t ; 
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rata .Cosi congiunta un di d’Oflima aPgrande 
Anna, il Sol di Cariglio^ L 
Al fecolo piangente 
Pia , che l’ereni il ciglio } 

E a la Virtù dolente 

De gli ufurpati onori 

Riftori ii Soglio , e la Corona infiori , 

Gen. Ed io , eh’ il Genio fono 

De gl’ Itaiici/Regni, e de gl’lberi . 

De’Regj Spdfi al trono 
Tnbutarj vedrò venir gl’ Imperia 
Già congiunto il bel lume, ' 

Su le contrade inie rijfplender face - 

Gloria di guerra , e Sicurtà di pace 
Tata . Dunque voi Genj ,s Rate ^ 

Danzando celebrate 

Chi vieti co ’l.merto, e con fetnbianze belle 
DelCiel d’Italia a migliorarle delle. 

Si forma il Ballote Gen) j e delle Fate ; 



ATTQ 
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SCENA I. 


| Trincee fitto le muraglie d' Aleffandrìa , in cui fin* 
ricoverate le Truppe di Marc Antonio « 
Vanguardia dell Ej or cito di Cefare . 

Xmìlto 3 che dà gli ordini dell' affali* 
a. varie truppe di Soldati * 

2tn . P\I Marc* Antoni o ad affali* le tende 
L-/ II. legno fol s’attende » 

Voi primi lancerete 

Su le trincee nemiche i dardi accefi : 

Voi pofeia fcoccherete 

Da le gravi ballile i marmi appefi * 

. Quando vedrete i Difenfor fugati 
Da le. torri pei coffe > 

Voi co i falci apprettati 
Empietete le foflk. 

A voi prodi i commeflt ^ . 

Sono de la Vittoria i primi aufpicj r 
Primi alzerete in su i recinti oppreiii 
L’Aquile vincitrici .. ; 

I o ftuol de i Cavalieri 

Tra gli affaliti , e & Citta fi «endOj 

E ’l tergo a noi difenda . 

Prima da l’Oriente 
S’urterà lo {leccato t 
Oliando fia di quellato> 
più la difefa ardente , 

Da l’Occafo , ove il luolo p 
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£’ più capace , ed aitò * 

Voi porterete un piu feroce affrico» 

Ma viene il noltro Eroe * * 

£ con lenii eloquenti . ' 

D alto s appresa ad animar le Genti • • 

. • • , 
SCENA II» » : 

, 5 ^ 

Ce fare * ed ì /uddett» » 

A i i ^ »’ -k * ? 

G uerrieri , il piu penofo 

De le voft re fatiche è gii fornico ; * . 
Difciplina * e valore v . > - . 

V’hanno condotti al pellegrino Egitto » 

£ ’1 Nemico , al terrore 

De l’Aquile irapravvile è gii fconhtto » 

Un giorno , un giorno ancora , 

Che Tufato valore in voi E inoltri * 
l’Italia, c rAEadòma». s . V 

1. 'alte glorie di Roma, ,* : • - > k.J 
E i cefart d’Egitto ornai fon voflri . 

Nè già credete , aver a fronte *o forti j 
la prodezza latina ^ > 

Il molle Egizio > «il Siro > . 

Quelle feeme legioni in vanfuppliro; 

£ de i pochi Romani / 

lo fventurato avanzo i*. * i * nr j» 

D’ognt valorcha privo • rr;A 
Co’l molleefémpio il Capitan lafcivo • 
Egli ftaflt invilito f uùì ‘ n : . K ' 

In Aleflàndria > ed a? Legati affida. 
l'Eferdto tradito. *; i 1 u 'r T 
Ma che più! Sfavillarne gitocela volli* .1 
la vittoria già paimtv ».’vva; A 
•~ £emo IV, M 
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Tutti . A Taflalto , a T aflalto . A Tarmi * a Tarmi • 
Ce/. A Tarmi » a Tarmi . Io vado 
Co ’1 proprio ferro a cominciar la rotta : 

Che Tefempio a’ feguaci c gran condotta • 
Seguitemi : non fia 

Chi de l’Ofte infedel fangue rifparmi . 

Tutti . A falfalto^a l’aflàlto . A Tarmi, a Tarmi, 

2 attorto tutti . 

SC t N A 1 1 L 

! <• 

Delizio/» * ri?» Statue et Amorini fc forzanti* 

Hit mezze /ontuo/a tavola , rm sredenxa • 
ekVtf/Q rt. 

, : Da*» a » UMo » fi» appartsebian» 

* a» Convito. 

IH. fXk canti Achillini, 

Che Aldino » fochi « .♦ 

< £ intomo a i cammini * . 

• S’illnftrino i Cuochi* r * '• 

Z>/rv. Non certi , non tardai • • . - 

Magnifica lena ». . « 

Taraofi lombardi ■- > 

Venite j fi cena* '• * 

Conviti fi fanno . 

A noi pii non danno 
Il pan con la fiombai 
Ma intima la tromba 
A quei de la favola 3 ! 

Tute* a ta } , tutt* a tavola* r 
XiV, Saremo contenti 
A tavola rafa, 

Ba, 


Udt 3 #) 
2>mw . ) 


m 

Mando gli ingenti . f *) 
Con Tarme di Ca£a , • i 
I grandi lo fanno . 
a II pan con la fiomb* . 

' A noi più non danno » 


*7 

■ C 


SCIERÀ IV, , 

. Cltofhir* , M*rc Antonio , 

ed i {addetti — . . “-i ’ . 

t . ■ .!» . -J ». - ;'*/ : *■ • • .. 

*j*rc. A Tue menfc regali ,?r.. ( y rio. 

0 Regina, mrfcorgt , , 

E al digiuno del core efca non porgi . 
Qneft' Alma di /lento 
Incanto fi muore . 

Se il labbro è contento , 

E’ Tantalo il core • * , - 
Que/T&c. ... 

Cito}. 11 pronto diletto x 

* 'Perfetto non e. s - 
Amor col delire 

■ 

U*r.) Confacra co(lan 2 a , 

Cito.) 4U i inerti d amore . 

Dolor di fpcranaa 
E’ un dolce dolore • 

Confata Scc. 

•ì ^ f 1 ^ 

l>d. In fatwURcgùv* , vr.oA vj 
Non ti' par /'oprafina ? t .-aw , i 
l’accor;a |ira*iR . j 

1 mi/eri Amanti . 

Ma CK 
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Gli fpreme con graziai 
E pela co i guanti . 

L’accorta &c. . •• i 

Cleti. De* tuoi talenti alteri . i , t 

Alimento condegno ^ . -** A .v •• i 

Sono appena gl* imperi. 

Val quella perla un regno • ; , 

Ecco fatta una (lilla 

Per le fauci 3 che adoro » T 

Vien ne'tuoi labbri a diventar teloro » 

Mure. Magnanima Regtnsri 

Regni disfatti amie bevande mefci > 

E ’l mio fervaggio accrefci . *• ' l\ '* 
Bianca gemma , che vai tanto » 

. . ''In due ftille a md fi diede .. 

E per te fi (li Ha in pianto 
11 candorde la mia fede » 


Bianca &cw >■ 

lì 4. Par, chela perla gitti g • • » t 
Pur mira a’ fuoi profitti . - '■» *• 

De imifierjdel tubare' 

Il più bello c fop vt dite » 

Ir*-, c A 


Zr£. 


iiD 


s c fi ; y* ' 


Zrgìnào con y^/uitedì Melloni^ 

«i i {udditrì- \ 

< ). HL f 


\T»Hi 


O R fatemi inchino* „ ' 

Aprite , th*lo|>o{tO^ > I 
Io vegno <fol morto » »*'•* 7 * f ’ ! * 

Erettaci bacino v n & i ^ ' (X 

.iirLif-À n'iW..! 1 Ben 

a V 
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. r Ben midiffeun Servo faggio, ' < ’ 

Che il Signornò» piglia ancora » 
x /.•*; » Ma vedrà per mio vantaggio j 
Che lo pigli la Signora ... 

Ben &c. • ■ . . A 

Afare. A che ne vieniErgindo ? - I 
£rg. Arfene mia./ s ' **-rr =: */.. 

Quelle frutta VittV II» i?v •;:<!> T 
Vi conofee per cortole 
E di gulèo£oprafino>M 
. r,.! ' •„ Che atnet ete un bocconcino 

De i melloni del pasfe * 

Vi&c» nii 

% f.. i-. : . Or in quello ben sloHìiWì 

Che di genio Urano fiere • 
la M ongana a Roma «avete » 

E qui amate la Vaccina* . 
t ■OillC; ■ nìf-v/I 
Dav. Co’tuoi detti tanto arditi 

Or purgendo vai le Geriti» 

Quelli Raggi favoriti - 
• Sono pure impertinenti ! 

• { Co’ tuoi &C. .r, .1 
Mare. Lafcia pun dùte al bel Garzon faceto • 

Arfene tua gentile; • • / • .».• ^ . 

Mi condisce il' convito a d«1. : >. 

Ma più del dono è il Portator gradito • 

Lid. Quella moda qui non ferve , 
i 'i’ £• fi puotfaiciar da banda • 
s. • il lodar tanto chi ferve 
Poco piace a chi comanda • 

Quella &c. * * 

Mare. E’ a me ben noto. Ergindo > 

De’ tuoi concenti il vanto : . 

-j;: ì M % Deh 
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Deh fciagli ; o belGarzdh/Ia'iroctal canto . 
tU. Il Paggetto gli è grato > 

Perchè ha guancia pulita , e dolci i carmi . 

Si vede , che il Soldato A y 
A la Mufica è dato , ancor Inaiarmi . 

Erg. Amaro il cor non puote ■ ■ ' -r .• A .'.v-.si 
Dar feftofo argomento a dolci note* tA .* \ 
Favorir cosi col ciglio 'v 
Inamore ha del galante r . 

Ma piccarli di colante , 

- Quanto a me , non ve! con figlio , 
Sedite morire « . . 

Sia modo di dire ; »« 

Orche anch' io tal moda (ceglio « 

. Per mia fe mi lento mèglio . 
c Ancor io so la {coletta . 

Deifofpi ri meditati . . : 

Porto in pace i guardi irati , 

Ed al più fo un arietta rr 

Regalo i Paggetti : . 

Con gale » e confetti.;; 

Ma non palio un tal tenore •• 

Mi con fervo >c fo colore . 

Pur troppo ho veduto : q t r ! . 

. E’ certo il mio dumo. ^ - A'-i‘ \ 
Infelice ho ancor perduto 1 v ’h 
• H rimedio de Piaganno. *»ì > ' 

, Più so , più malfanno ..a.) .i l 
, A l’infermo è più fvrntura 
La notizia , che noti egra . 

.Se trilla è la Sorte; . . 'I 
Veduta è peggiore y 
Soddisfarli Con dolore \7 
E* un curarli con la Morte uj - U 
■' t i.ì LielTun 
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Neffun mi conforte ; 

Con Co lar con Ja bugia 
Fà la doglia ancor più ria . • * 

Belle voci canore, ^ 

Cleep.) ^° n C ^ C ^ Ce P* ct * ^ rin S et e il COtC ! - 
Dav, Sa cantar con accortezze , 

E cantando non ftà in ozio ; 

Ma con guardi , e languidezze 
Sa far bene il fuo negozio • 

SCENA VI, 

v % , 

• . * i 

T*bi9> ed i /addetti , 

<. ( * ■* * 

F^.^Ign or , d'annunzio rio , • 

J Ma neceflario apporcator fon hi J 
Or le tue tende affai le '*>«» 

Celare d’improvviio ; 

E a foffenerlearte, e valor non valle* 
Pochi , e miferi avanzi ■ > 1 

De U gran retta , e dura 
Si ricovran fuggendo in quelle mura . * * 
Mare. Infelice /che lento f 
Cleef. più tardanza più noce: ' - ' r 

Volo a placare il Vinci cor feroce . 

Mare. Regina, abbandonarmi ? ’r 
Fab. Troppo tardi ne gemi . 

Vado a prender coniglio a* cali eli re mi . 
Mare. Fabio, deh lenti amico 1 : » ' ■ .vi 

\ Pur noi con falda fé 

Lidi ) Vogliam raccomandar la pancia al piè . 

M*rc, Pur voi m’abbandonate? a che fon giunto 

M 4 -'Al 


.i 
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Al primiero momento 
Del tempo, eh’ è infelice • 

La Turba adulatrice 
Volge le i pai le al vento . r 

Erg. Deh , qual pietade io lento ! 
nimr r. f Magnanimi tormenta , « - 

L’ingratitudifle , 

• e più i Miferi fpaventa 
La iolitudinc . 

* * 9 * 

SCENA VII. 

t ; « - - i ^ 

Merafte » rd i /udititi • 

*' i . • • 

Mer. T L Vincitor confuto 

1 Entrò co ’1 Vinto > e la Otti ctópeed» . 
Fuggi, e al Fato nemico il valor ceda •' 
Mitre. Io fuggir ? Non fiamai . • 

Odi Merafpe , afcolta . . • ’ •• - . • ’ 

Pur queft’ Anima Vile in tuga c volta* - 
Ma più di Cleopatra , . . , 
L'incoftanzamipunge* ; 

Ma cosi non faria • i ' ' 

La mia fida Conforte , Ottavia mia. 

Erg. Non lo faria , te’l ghiro « 

A iara Tefingrazio Ergmdo forte : r 

Solo tu ferbi coftanza . - » * 

In te almett'de la Conforte 
Bacierò la fomiglianza . ' ' * 

Erg. Lafcia . M affoga il pianto . . 

Mare. Morafi Marc* Antonio , c lazio n* » 
L’empio Deftin crudele ; # . . • 

E pur vegga punito Ottavia ima 
,11 Confbrte.infedelc* : — 

„ r-k CT t’ 





Erg. Ah , che Ottavia è men fiera! » - >. 

Marc. Deh , fe dopo mia morte i V * V 
Mai pervenirti , Ergindo caro j a lei ,i * i ' . 
Porgile in quelle note i feafifflieuwf- 

Fui perfido , ingrato » .<ì 

O dolce mio Bene > ’ z , li 

Ma balli, che al Fato 
Ne paghi le pene . • *•.*<; • 

» • Non nodrire ira tenace * 
a ... . Deh le mie memorie almeno 

Nel tuo fieno:. 

Abbiano pace. 

. « r." Eterno tormenti t *• 'l. . <• 
i!V ;j;OE*error*, eh’ io cotamili; / 

E bei pentimenti - j r. 1 • ••„.. t 

N’afcoltin gli Elilì. 

L’ira tua fola mi sface * • 

- Dehlemie&c.. .:./• • 

Erg. F«a , che più che non penili-: « k.j 1 ; 

Oda Ottavia i tuoi lenii . r, : j ^ \r i i . ... 

Ma fe al vifo , a le chiome 
Ottavia raflqtni gl io, ;l ? T> ?. 

Afcolta ciò , che in nome 
De la fadei ripiglio . z' 

La memoria ornai non fento 
Di quel tanto ?. che feguì o »' 

, Fu finezza il fentimento , - 
Or Ila merito l’obblio *i. . 1 

Ma faper devi , che vivi 
, ts^O mioìCarori entro a due Cori • 

Se di vi tatti mio non privi 4 >v 
O Ben 'mi o , tutto non m uori « 
Mw^Ocananote ,e dolci ! : • , ! ' 

Ma 'Con tanta dolcezza v ~ 

M f In- x 
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Intenerir non voglio * ' ■" -v 
Queft’ ultima fortezza . ' ' . 

Ergindo , jl ferro prendi : . ./ *■ 

Con quaft’ ultimo colpo - - * 

Di tua coftanza rendi * . * 

Il gran merto perfetto » 

Paffàmi Ergindo il petto . 

Erg. Ben il merti . Ah non poflb ; ; 

Ergindo fifigé, d andar a ferir MarcAnto- 
' • - nie , e foLlafciandofì cadere il ferri , 
gli fatene in btaUio %- a 
Marc. Per la pietà vien meno . 

Se gli allentin le vefti intorno al feno . 

Che veggio/ E' donna .* Ottavia, Ottavia mia. 
Deh come la mia Cara 'i *. 

Ne la disdetta amara 

Piecofo il Ciel m’invia ! r 

Ottavia , Ottavia mia . ' 

Erg, Chi mi richiama in vita ? • •' ' T * 

Marc. Il tuo Conforte . »:■ . -> 

S CENA VI ir.- 

m * « . " i .* / j * » • » * 

Emilio , Soldati , ed i /addetti . « «— 

‘■J ^ -v, j -• 

£m ' rv ^ e ^ arc P r >gion fei Marc’ Antonio . 

1~/ Porta, come al Ciel piace. 

La difventura in pace . 

A la fatai .fierezza ^ , »■ 

Rimprovera il rigor con la fortezza . 

Marc. Adonta de la Sorte :r ; > 

Io ben fapro regnar ne l’Alma mia . 

Chiedo fol ,che oltraggiata «lmen non- £*•? 
La mia fida Confort c % f v ; i. ri ; Z ; j £ 1< 

.< u E* 
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E’aCefaregermana: • 

La fua falvezza io chieggio , v v * 

Em. Ella è noftra fovrana . 

O come travisata io la riveggio ! 

Erg. No ; no : Se prefo ei viene s ' 

Vo la mia parte aneli’ i o de le catene . . 
Ma re. ) Sia per noi lo fteflb fato 

Erg. ) * Ne le gioje , e ne i martori ; 

« L'armonia de* noftri cori 

Sarà dolce in ogni flato . • Partono 


. t 


t i: 


SCENA IX, 

. ' • ’• T • 

Lido 1 1 Davo . 

» v . . 7 

», ■ . * • 

Lid. t)Ur noi fra le rapine 

IT Procacciam qualche preda . 

I latrocini al fine 

Sono il fin d’ogni guerra . * 

Già faccheggian la Terra '».*• / 1 — 

1 Nemici ribaldi : 

Poiché abbruciala cafa, ognun fifcaldi. 

Dav. Quando ogn’ altro dà di piglio , 
Color , che no ’l fanno , 

In guai fe ne ftanno . 

Almeno configlio 
Per fano il rubare , 

Per non far de! /ingoiare . 

Lid, De l’altrui crefce il torrente » 

E* fatta l’ufanza : 

Rubare è creanza , 

Ma il Ladro prudente 
Si^ metta a bel giuoco.* 
fe’ mal fano il dar nel^oco # 

M f Dav. 
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D*v.) _ Chi è ricco rubò 4 
Lid. )* 1 ' £ folp non fi , 

O il Plebeo , perchè non può » 
O il Signori., perchè non sa . 
lid. Qui flava una Donzella , 

Saggia , più che Matrona in farli bella. 
Ah che aperta è la cafa ! 

Già fvaligiata fu » . 

Vedrò s’è, qualche cofa ancor rimafa : 
Guarda la porta tu . 

Dsv, Mira, non mi frodar la parte mia • 
Contentar chi infame fura , 

A chi ruba , è il primo intoppo 
Aver fpalla ben licura 
£' un bel che , ma colla troppo 
Ve taluno così ingordo , 

Che ne’ fuoi l'artiglio mette • • 
Quando più non viene il Tordo 
Ei lì mangia le Civette. « 

Lìd. Altro non ve , che quella 
Abbandonata cella . r 

D*v. Quante ampolle , e vafetti ! 

, Deh leggiamo i biglietti . 

Lid. Per le macchie de la faccia . 

JDav. Spuma d’Angeli, e ros Cali • 

Lid. Terebinto per gli peli • 

&av. Letargico, e folimato. 

Lid. Graffo d’anitra llillato. 

Z>av. Mufchio arabico in palligli « • 

Lid. Fumo d’ambra per le ciglia • 

Dav. Oglio facro di verbena . 

Lid. Seme frefco di Balena • ! ' * 


/ 


SCENA X. 

Emilie con Soldati t ed i fud detti . 

v £)Agli 9 dagli . Aieflandrini « 

* u Difendeteci ampollini . 

Em. Voi venite a* noftri danni » 

Nè avet’ altro da ferire i 
Eid. ) ai chi difefe altrui da gli anni,, 
&*v.) * Noi difenda dal morire . Fartene ; 

SCENA Xt 

Selva di P alme 3 e Cìprejfl 9 ia cui fi vedette erette 
e fuperbi fepoUri de' Ttlemei . 

*» 

Cleopatra con guardie » 

Cleop, prere immagini di morte 
IT Accrescetemi l'orrore . 

Allor è , che l’empia Sorte ^ ^ 

' „ Si confola co *1 dolore.- ' ** 

Di Celare nel petto , v r- 

Le memorie tentai 

Del Suo primiero affetto; 

Ma Senza pur mirarmi # 

Egli irnpofe a* Sergenti # 

Che fra quelli Sepolcri 
Mi guardaflero attenti . 

Sol di Spirti altèri , e gonfi 
' £i moftrò l'Alma Superba; 

E crudel cosi mi Serba 
A gli Scherni de i trionfi • 

Bea 


Ben import ad un Servo , • • 

Ch' Afpidi mi recafle , 

Sotto le frutta afeofi , 

Sì eh’ io Polla con morte , 

Che più ’ì mio cor non teme, 

Almen fottrarmi a l’ignominie ertrerac « 

SCENA XII. 

Lido con un bacile di fichi , e t Affidi , 
e la fuddetta. 


Lid. y^xUefte Guardie già ribalde 
Non mi furono a l’entrata • 

Udienza di portata 
Entra ancor ne 1 ore calde • 

Cleop, Ecco il Servo , che attendo . 

Lid. Mi dicean di buon talento , 

Entri pur fua Signoria > 

E guardavan fotto via , . * 

Se il bacino era d'argento l 
Cleop, Evvi ciò , eh* io t'import ì 
Lid, Vedete le rtrifeie , 

Mirate le feoflfe . 

Non temete voi le Bifcie ? 

Sono belle', fono lifeie , 

Non fon funghe , ma fon grofle • 
Cleop. Ah Cefare ingrato ! 

Qual Afpenocente 

Già '1 cor mi pungerti : » 

Or più Tordo del Serpente ^ 

Al mio mal pietà non prcfti • 

Ma Tordo veleno 
Mi liberi almeno ‘ 
f Dal 


Digitized by Coogle 


Dal rigor dei fo rdo-faco , 
Ah Celare ingrato *. 

Cleop. Orsù, prode la Morte V * 

Da laccio vii mi fètoglia : 

Mille pene mordaci un, morto coglia ♦ 

SCENA XI I r. 







Ce fare , ed i fuddetti , 

Ctf, /~'H: fai Regjni V , , 

Cleop.x^ Anco il morir mi vieti ) 

. - Le toglie V Affido di mano ', 
* . - • e lo giti 4 per terrai ^ 

Lid. Guardate la vita , , C 

Serratela porta. /, » 

. La Serpe è infierita: , 

; L’ho colta, Thomorta.,* 

. Ecco tratto con coraggio 
. A . La gran Bifcia ardito, e franco* , 

E fo il folito paflaggio . 

Da Poeta a Montimbanco . 

Cleof, Non mi negar crudele > 1 

Che con la morte io fazj “ » " 

I tuoi fdegni , egli ftrazj 
De la Sorte infedele. > 

Non me ’l negar crudele . 
c ef. Con che dolcezza alcol to’ . A . . 

Lid. E’ garbato Ottaviano * ' ' 

E fi niQ.ee con le buone • . ’ - * * 

E’ prodigio molto ftrano# 

Ch’ a le Belle ei dica none. 

Cleop, Vo viqcer la Sorte , 

* Co ’l braccio di J&bft’e • 

De 
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Lunghiffima' ferie. t . 

Sei ben barbaro , fe vieti 
La fortezzla le mi ferie» 
f».r t u vuoi dunque morir 1 
eie#- La morte, spetto • , 

Cef. Vuoi di mia mano . 

Cleti» Allora •. . . ** 

Sirà il morir diletto . • 

Cef. Dunque prendi . Fiaquelta , }J . „ 
Salda fe d’f meneo . — ) , 

Cleti* Sto. fognando , o fot* della ? 

Cef E* quello il delire , 

■'* • * Che ©gnor m infiammo • . 

Se amare è morire j 
La morte ti do . 

L'hL Qui diranno ben parecchi , 

^ Che la ftoria ne Ila male ; 

Mail Poeta è un cerco tale , 

W ’’ che non llà con libri vecchi • 

C*A Se qui poc’anzi impoli 
if Soldati il guardarti , . 

Fu , che allor mi chiimaro m altre parti 

Affari bellicolì > • • 

£ temei 3 non correne 

Nel guerriero fcortìpigho , 

La mia bella Regina alcun periglio . 

Or ecco a te men riedo * - 

E l'impero del cor bella ti WdO . 

Xu primo ardor mio 
• L'eremo far» . 

Fia pago il difio- j-.-* 


t v 


Ma^ionwort.',. ' ^ 



CUop.) 
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Ce/ ) 


A 


Or troppo in ondate « 

Ogioje beate. 

* 4 4 

Già gran tempo Alma digiuna 
Con piu gioja H ben ri vede i 
E affol vendo la Fortuna, 

Si rallegra con la Fede. ? trioni tutti, 

SCENA XtV. 


Arfene con'te vejli di Nere* a e Nere* 
con quelle A Arfene : 

'Ambedue ten mmfcher * , fendente *lt oreccUlt t 

Arf. |)Erchè teco io velli 

1 Così cambiar mi felli } 

Ner. Perche nel Tacco fiero , 

Che dadi a la Città 9 
Illafcivo Guerriero, ^ % 

Scorto il manto lenii ,ti Ulcera J - j . • 
per lo fteffo periglio 

tamafcheratipofi , . ' ‘ - 

Perchè tenga nafcofi i rat del cìglio * 

Non cre<f io » che cola fella 
Ti faran giammai cofaroi 
t -pera un velo da zittella x 
In tal cafo è un gran rifar# ; 

•v Non 8cc. ^ 

Il tacer troverà 
Credito , e fc s , * • 

Che quanto non fisa# 

Quali non c • 

Il &c. j 

Arf. Tu fcherzi in tanti affanni ? 




tfer. 
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Kfr. Orsù copri il bel vifo : attch’ io mi copro 
I fembianti si rari , e pellegrini , 

Che la troppa beiti non mi mini • 

SCENA XV. 

t , 

' Emilio ctn Soldati, hitra/fe 9 
t lo /addetto • 

* t 

E^.QIete «olire : Fermate . 

Arfo Mifera ! Chi m'aita > " '•**• 

Mer. Ah Barbari ? Lafciate . 

O le donne , o la vita • ■ ' 

Krr. Intanto io mi dileguo 

JLm. La miglior fugge, e la miglioreio fegu® • 

Mer. Lafcia Nerea : Ben ti conofco a i panni • 

Si toglie la m afe h era . - 
Arf, Eh che molto t'inganni . 

” Vuol ritener Mer afte ; 

Mer. o mia cara . 

Canon dietro ad Ar/ene « 

Arf Merafpe . 

Conofco la tua fede , 

E faria crudelti negar mercede • 

Mer. Dammi la delira , a Bella . 

Arf. ) Fido Amante, che ha fofferto f 
Mer. ) ***•> p 0 { a gforii del martire . 

La giullizia del gioire 
~Srcongratula col mere# • 

Mer. Deh vieni in quelle braccia * 
dtrf. Ma Nerea > l'infelice ? 

Mer. Andianne iti traccia • * 

r . »fr • i ■ . 
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Heret i , che f ugge , Emihe t cbe luraggìugne . 

• • 1 : ‘ . 

AfcAìk il jfcfijiwn felloni . 

Em. IVI Ornai ti colfi;. - j .1 

Ner. AhflOfl fate r 

Scelte raggine * • ? 

« E guardate 

La mia pura Zittellaggine . 

Em. Quella ma(chera cogli . 

Her. lo la mafehera metto , ; a 

Perchè il So! non m’offenda . . li 
Mi laici in pace >t ad altri affaràattenda . 
Spello per un vifetco . r 

Trafcurano f ! migliar gli Amatiti fciocchi . 
Son forfè un bocconcin da ferrargli occhi.* 
Em. Eh finitola ornai . 

Ner. Giacché vuol la mia difgrazia , 

. t. ; : Che io fila mano io Accaduta 

Mi rifparmi almen di grazia 
il roflor, d’eflerVcduta ♦ 

Em. si mette a buon partito. 

A ter. * La forza con Dame > * p >a 

Non s’ufa in Egitto.' 

.Gli ©flfequj x e le brame . <•- 
. : c . Sol fanno * profitto . ' / 

Em. Che fofferenza io porto *» 

Afrr. Adagio fratello * 

Con modo fi va . , 

: c.' Facciamo bel bejdo* 

.Che meglio farà * 
t/». La corrò di mia mano* : , , 

. Toglie (m mtfcftgr* * aere» . 
> A Freno 
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Treno già I’aeeefe voglie i 
Che lo ftomaco pericola 
v Fo due letti con la Moglie , 

Perch’ è tempo di Canicola . 

torte limili « - 

Ver. Ed io mifera piango , : • frC ‘ ■ * 

Che per colpa d’età fola rimango 4 
Ma s’inganna collui . 

Non fi sa , quanto fia grata 
. „ La Conforte ripofata’. 

Un guardo , un bel trattò 
La compera affatto > 

E fe a tempo ben fi fcuote à 
•rAcconfenteper la dote, ' 

Benché faccia la gelofa , • 
Lafciarorrer qualche cola ♦ 
Sopporta , configlia , > 

Non fpende 3 non figlia» ]’ ! 1 • ?') 
E fi ftruffina ben tanto , 

Che più d’un fi cava il guanto • 

.i > * T» r 
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Ce/are trionfante con Cleopatra , e tatti • 

. • ÌV'' t • c Mori 

V iva Cefaro » Cefare Viva . 

Ei divide l’impero con Giove • 7 

Il tenor di quell* inclite prove 
Ne fuoi falli la Glori* deferiva; ’ 
Viva Cefarc &e. v ; 

Bello egli è di corpo , e d’animo : 
Piglia affai , non dà niente . ^ 

A pigliare, è un gran magnammo 3 

’ ' A donare , è un gran prudente. 

Due 
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Duciti Di luce adorno \ ns 

Core , Rifplenda un giorno' J. r. 

Fra le Stelle de gli Croi - ■ >„ , 
Giunga» chiari i getti Tuoi >. \ 

Dove il Solenon arriva • 

Viva Cefare&c. . u 
Dav. Giovinetto dr lui prefe 

A contar Paiquino ognora a 
Che ogni Ninfadel Paefc A' 
Per lui fo lo s innamora v 4 ; 
Giovinetto &c» 

‘ Le Aie luci ognun fcguiva* t-.> 
Core, VivaCefa re&c* > ,t - 

Ce/. Avete vinto , o Prodi •. t : « . 

A voi foli fi demi® ». 

. Per la voflra vittoria i prem; 3 e lodi » 

Pure Aleflandria cara 
. De gli applaudì ringrazio • . • 

l’Egitto rifchrara 

-■ »v le glorie del Lazio » <*• - . 

Cleopatra pure invoco 
Per mia. gloria i tuoi bei lumi . 

Col. dolce tuo foco . 

Mi llikftg&jsfe confutai *» 

Cteop i. Se fòca tu Senti' , ’> -»;• 

Pia fervido c’1 mio* . ' ; .. .. 

Ce/. ) , Settrugge il delio , V 

Clcop.) * r la (pemecontentf * > < 

Cleop. Deh gencrof® Eroe ; balli Aver vinto 
Concedi a Marc’ Antoni® 

E vita , c libertarie * 

Adua gran cofts’afjpetdi *. 

La vittoria gradir, non la vendetta 
Ce/, Marc' Antonio dov* è ? " " 

Mrtrr». 
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M.irc. Mi fero fegus * ‘ * • . • ; 

Con la fida Conforte i tuoi trionfi. 

Cef. Come ! La mia Germana 
Qui dal Lazio improvvifa ? 

Erg. Venni fida al Conforte > 

Ma qui lo trovo * orme * fra le ritorte • 

Ah dona , fe pur tanto • - ; 

Da te fperar mi lice , 

A l'amata Germana un Infelice . 

Cef Non fol libero il voglio > 

Mateco regni * e goda * 

Quanto ferve in Egitto * al Campidoglio. 
Con Cleopatra mia :• < 

Al bel Tebbro io ritorno. ' . * 

Qui., miei Cari , a voi fia > 

Quanto feconda il Nili regno* e foggiorno • 
ìdàre. Come k membra in prima >• 

Ora da’ lacci tuoi l’animo ho cinto » 
ctt. ) i . 

* ». ) E con la forza* é con k grazie hai visto. 

lid*-.. Se parvi * chea fegno 
La Storia non ftia * 
.E‘eofad^ingegnn -v _■ 

Sanar con bugij-j o. ; 

Cosi i> Fati più fe veri ':■< 

Si correggono a le Steffc ; K . 
Veder paghi Amor (inceri , : 

' ' M’ piacer d’Animc belle . » 
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